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ALTEZZA ' 

SERENISSIMA 

I On mi è fiati molto Sìffici- 
j le il ritrovar le cagionilo la 
convennokiz"i Sertniffimo 
Signore , A' intitolare col 
grati nome dell 'Altezza Vo- 
Jlra il predente volume, che efce alla po- 
ètica luce dalle mie jìampe- Trinale an- 
a i tuie 
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IV. 

tkhe memorie affai ci infognano, quanto la 
Cafa a" Efie fia fempre fiata e favorevole 
a gran "Poeti e da gran "Poeti onorata ; onde 
ciò che ne cantarono^ l'Arbfio,edil Pigna, 
ed il Gir aldi , ed il Taffo , ed il Guarìni , ed 
altri , e ciò che da ejj 'a y e d'onori , t 
£ averi, e di gratitudine riceverono, fa 
dell' uno e dell' altro amplifiìma fede . Che 
però convenevole è che agli Eftenjì fi dedù 
vhino tuttora le fatiche de' Poeti , e che i 
Poeti e V opere loro fieno dagli Efienficon 
occhio amorevole riguardate. Ma trat- 
tando fi delle poefiedel Sig. Marche f e S ci- 
pione Maffei e delle !fue pramatiche fin* 
gotarmenie , un altra cagione pofjentijfi* 
ma vi fi aggiunge ■■, perchè alt Altezza 
Vofira io le prefenti, ed. è che la Trage- 
dia della Merope la prima volta che fu 
recitata, lo fu nel Teatro di Modena 
(li Vofira Altezza Serenijfima , e la pri- 
ma 
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irta volta che fu dedicata, ad ejfafu dall' 
tutore ifiejfo dedicata , Onde il tornarla 
ora alla nkdefima ad offerire,, altro non 
è che reftituirle tiò che è già fuo. Conse- 
guentemente , non potendójt nella mia ftam- 
paprefenteja Merope dalla Comedia, nè 
dal Dr ama sparare ^ come dffe in altro 
propofito il Tanfdlo, 

Convien che fìa del ceppo ehi è del ratno, 
o per dir meglio , convenevole è che i rami" 
tutti j eguano la natura del ceppo t zig' 
giungefi a tuttociò un mio ferventìjfimo 
ed antico defiderio dì guadagnarmi coti 
alcun picciolo tributo la ventratìffima pro- 
tezione dell' Altezza Vofifa\ nelle lodi 
della quale lo Jlendermì » che con altri 
favellando gin fio farebbe , ed etiandionc 
ceffarìo , prefentemertte è foverebio. bri' 
perciocbè non ha Cafa Principefcba in Ita- 
lia, o fuorì % le di cui lodi fieno più note o 
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divulgate, della Sereniffima EJlenfe, Le 
Virtù poi di Clemenza j Generofità , 2?c- 
Ugione, Prudenza, Fortezza dell' Altezza 
Vofira, fono al mondo più chiare della luce 
del fole quando è fui meriggio • Il Signor 
Dio Dator d'ogni Bene e 'Rimuneratore 
larghi fimo de meriti degli Eroi , confervi 
aliene dell' Italia lungamente l' Altezza 
Vofira ; che quefto è il miglior voto che 
roncepir pofa la dicozion mia , e V ar- 
dentijftmo dejtderio di tutti f Buoni \ e fa- 
cendo fine umilijfimamente mi confacro, 



Gio: Alberto Turrierrnani. 
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GIULIO CESARE BECEIXI 

AL LETTOLE 



JfipSillSSM Enendo *° inftanteraente ri- 
B^fe^à^B cercato dallo Stampatore, di 
iJtr?fvw&B volere ciaicbedunadell'Ope- 
HxTjJWB re, che qui li mettono iniie- 
E^Vat^ M me i con qualche premeffa 
B6&™H®B illuftrare, per non incorrere, 
nel fofpettQ d'avere traveduto per 1* amici- 
zia, ho (limato meglio di non parlare per boc- 
ca mia di effe , ne dell'Autore : e (ebbene 
potrei dire con Tacito, Quidquid ex Agrico- 
la amavimtts , quidquid mirati famus , ma- 
net , manfurumque efi in antmis bominum , in 
aterttitate temporum, fama rerum; con tut- 
to quello ho voluto contenermi puramente 
in quell'ufo degli editori, che niente altro 
fanno che raccogliere , e mettere innanzi 
a 4 Te- 
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Teftimonìa, cioè le menzioni , che di queir 
opera ne'Scrittori trovate hanno. 

Cominciando dalla Tragedia, lì può di- 
re eflere Hata quella la più fortunata ,. che 
Tulle Scene fi vedette . Mentre ancora lavo* 
xavafi , avendone il Sig. Abate Giufeppe Si- 
gnoretti Piemontefe mandati Ì due primi 
Atti a Roma al Sig. Leonardo Adami, quell* 
ammirabil giovane, nominato tra primi Let- 
terati d'Italia dal Sig. Alberto Fabrizio nel 
tredicennio tomo della Tua Biblioteca Gre* 
ca, quefto dittico nella rifpofta gli mandò: 

Cedile Romani Scrìptores , cedile Grati, 
Nefcio quid majus nafeitur Oedipode . 
ch'è imitazione di quel di Properzio riferi- 
to da Donato nella vita di Virgilio, e fatto 
fopra l'Eneide appena cominciata, <jual di- 
ceva : 

Nefcio quid majus nafeitur Iliade- 
Però 1" ifteflb Adami , dove paria di Merope, 
nell'Opera ina intitolata Arcadica^ così poi 
fcrifTe.' unum dumtaxat omittere non debeojmU 
cherrìmamnimirum hoc nomine Tragoediam, 
Hetrufco fermane a Marchiane Scipione Maf- 
feio 
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feto Veronenfi, viro non minus generis ,quatn 
eruditionis amnistine clarijftmo , poftremis bit 
annisfuijfe conjcriptam ,qua Rotnce acla&c. 
Il fatuofo Gravina, che nel lodare parchif- 
fimo era, in lettera di fua mano da me letta, 
e ricopiata, cosi feri (Te allora all' Autore. 
La voftra Tragedia non poteva veramente ef- 
fer migliore per bandir dalTeatro l'infama, 
e la mofirupfità predente , e per la veraefpref- 
[ione della natura tanto incognita a quei Tra- 
gici jlranieri, eb' oggi fanno tanto rumore. 
Trovando/i il pnpolo tosi male ave%%p , non 
dee ejfer difgufiato dall'antica feverità , dal- 
la quale io non mi fon faputo afienere ; onde 
voi avete faputo meglio confeguire il nofiro co- 
muti fine -al che io coopero anche col Trattato, 
che ò già finito della Tragedia in lingua vol- 
gare , perchè affa lift agli errori comuni, e Tea- 
trali , particolarmente quelli che nafeono dal- 
le Tragedie Trance fi, benché ne taccia il no- 
me. In quefto Trattato vedrete la ragione , 
perchè il mio numero è periodico, ed incatena- 
to, al che i predenti iftrioni non fi pojfono ac- 
comodare per fufan%a apprefa dallo fiilerot- 
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to, che fatto il dominio degli Spaglinoli comin- 
ciò in Italia , ed or contìnua per V imitazio- 
ne delle cofe Francefi, 

Ma perchè il vero paragone delle Trage- 
die è i! recitarle in un Pubblico frequente, e 
numerofo,ricorderb,come rapprefentata que- 
I flain Venezia l'anno i 71 4. quando il nome 
"'di Tragedia filila publica Scena era da gran- 
diflìmo tempo andato in difillo, e in total 
dimenticanza;e quando fi difperava che in 
ftagione d'allegria giugnefle pure il popolo 
a (offrire una favola ignuda d'amori , etan- 
to grave, e patetica, cosi Imi fu rato favore 
incontrò, che convenne ieguitare a farla 
quafi tutto, il carnevale con folla femore 
maggiore di fceltiHìnia udienza , onde i 
Teatri di Mufica quafi abbandonati Tettaro- 
no, e conveniva che nel recitare più e più 
volte gli Attori fi foffermaflero , interrotti 
dal commovimento, e dagli applaufi, e 
maflirne ad alquanti paffi del Vecchio, e 
Dell' ultima narrativa^ Non fa veramente 
fin dote giugner poflala commozione , e il 
piacere che può nafcer dalla vera Poefia , 



Digilized by Google 



chi in quel!' occafiooe non lì ritrovi); e ben 
fi conobbe allora, quanto differente effetto 
faccia , e quanto maggior forza fu gli ani- 
mi, il dipinger la natura, ed i veri (enfi im- 
primerne, e i coftumi dell? età, del proce- 
dere a modo di Romanzo , con idee moder- 
ne, e con penfieri ftudiati , come nelleFran- 
cefi far fi mole, Hooflervato, che dopo 
ufcitQ il Paftorfido per gran tempo gran 
nuroerodi Favole Paftorali pulullò; cosi ufei- 
ta la Merope ritorno in Italia il genio della 
Tragedia , Tendone ftate in pochi anni in- 
torno a (eflanta pubblicate ; nè a me fteffo 
forfè venuto in mente farebbedi comporia 
mia dell'Orette Vendicatore, eh' è fiata con 
tanta bontà ricevuta , fe la Merope non me 
ne avefie la fantasìa (vegliata • Al Paftorfi- 
do hanno refa teftimpnianza le molte edi- 
zioni , e le varie traduzioni ; molto piti alla 



riflampe fatte fe ne fono, e fuor d'Italia in 
Vienna, in Parigi , in Londra ; ed è ftata 
tradotta in Fraocefe, in Inglele, e in Te- 
defco:e fi ftamperà forfè con quelle tradu- 




zioni 
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lioni appiedo , acciò a foraftieri anche per 
la lìngua fervir poffa . In Francefe , oltre la 
traduzione Itampata dal Sig, Freret in profa, 
un'altra ve n'è di bravo Poeta Tragico in 
veri!. E da me, e da molt' altri lì è imita- 
to il far le Tragedie lenza Cori , perchè per 
introdurgU, e per rendergli operativi , il mo- 
do antico di cantargli rimetter fi converreb- 
be, e parimente la forma del Teatro Greco, 
altramente una giunta inutile, epoco a pro- 
posto diventano; falciando le in convenien- 
ze, che anche nelle Greche lì offervan talvol- 
ta per quei lor Cori flabìll. Può efferc ch'io di' 
ciò tratti nell'Opera Della Novella Poefia,che 
anderà fotto il torchio fra poco, ed in cui 
inoltrerò , come la Poefia Italiana abbia ge- 
neri differenti dalla Latina , e dalla Greca . 

Tra le teftimonianze della Merope in 
primo luogo aver debbefi il dotto ragio- 
namento del lodatitììmo Signor Marche* 
fe Giufeppe Orfi premeflo all'edizione di 
Modena, in cui fmgolarraeute egli di mo- 
llrò, come per via tutto diverfa e nuova, e 
con più nobiltà , e proprietà , e con maggior 
ar- 
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artifizio d'Euripide , 1' Autor noftro quel fat- 
to condotto abbia, e di qua! perfezion fiati 
prolungare, e iofpender tanto, e con tanto 
diletto, e il modo che nel fu biro ed impeti- 
fato ravvolgimento ha tenuto, e l'egregia 
veri fi migliarla in ogni parte proporiione- 
vo!e,con l'ufo ed arte mirabile delTeatro: 
onde negli fpettatori incredibile piacer na- 
fte nelle due Scene dello fcoprimento, ein 
quelle che la paflìon materna tanto vivamen- 
te dipingonoje cosi la dipintura dell'età feni- 
le in Polidoro ■> che fempre tanto piacere , e 
commozione nell'uditorio cagiona. Per ve- 
rità il nuovo grado di Ri conof cimento dall' 
Autore qui introdotto , cioè di riconofcerfe 
fteffo,è fuperiore a tutti gli altri , e più inti- 
mo , ed è di fua invenzione. Da quello na- 
fce,che quando riconofcjuto il figliuolo dal- 
la madre , fi crederebbe terminata ogn^ co- 
fa, e che fecondo il fatai difetto il quinto 
Attorcila ile vacuo, qui reità ancora il meglio. 
Che diremo della fentenza, e de'penfieri 
veramente figliuoli della natura, e delle 
paffioni;e dell'arte di rompere in tanti mo- 
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di il verfo, neceffariflìraa per imitare il na- 
rural parlare , e per fare recitar bene , e la 
cantilena fuggire? aggiunto il dialogizzare 
ora rotto t .ora dirTiifo,come nelle Varie oc- 
cafioni fi fa, il che imitar non fi può dove 
rima lìa, e dove al fin del verfo andar fi 
Convenga, e proceder con Cadenza fempre 
fimile, e con noiofiffima uniformità, come 
in Francefeè forzadi fare. Che diremo del 
franco Itile , che rapifce chi della vera pu- 
rità della lingua, e della Poefia fapore ha, e 
chiguftala belli ifinna tioftra lìngua Poetica, 
benché fenta dar nel Lirico. C'è ora bifo- 

tno grande di chi tenga forte la Poefia flo- 
ra, giacché ìl grati leggere, e tradurre di 
cofe FranCefi , eftraniere, e l'afferrato lo- 
darle d'alcuni per la credenza di deprimer 
cosi i notòri propr) più famofi , anche in I- 
talia,Con orrore di chi ha buon lento, la pro- 
fa rimata, o veleggiata va introducendo . 
Così nelle profe nort manca chi crede far 
bella cola con rompere ogni momento, e 
andare a capo, eh' è il vero carattere del 
barbarico : che direbbero i buoni Greci , e 
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Latini , e Italiani delle buone età , fe al man- 
do tomaffero! Non voglio lafciare, che fu 
quella Tragedia di dotte annotazioni ador- 
natadalP.Sebaftìano Paoli Predicatore Im- 
periale , che nella edizion di Napoli lepofe. 
Più altre ve ne fece il dotti Aimo Anton Ma- 
ria Salvini, che ho vedute fcritte di fuama* 
□o in un'esemplare della (lampa di Siena, 
onde pare che con effe la Tragedia penfalTe 
di publicarCi 

È molto notabile il teftirooiito, che lì con- 
tiene nella bella Orazione recitata in Parigi 
dal P. Egidio Saverio de la Sante Gelili ta, 
ìnlìgne Profeflore di Rettori ca nel Collegio 
di Lodovico il Grande, e colà Campata l'an- 
no 1728. Pretende di provare in ella, che 
nell'opere d'ingegno tra tutte le nazioni 
d'Europa la palma a'Francefi fi debba , ef- 
fendo così intitolata . U frutti Calli Céteros 
inter Europa populoj ingenti palmam in re 
litteraria fibi v'indicare pojftnt . Ove parla 
della Poefia Tragica , aliai cerca di depri- 
mer l'Italia, ma termina così . Quotu{quì\que 
reperietur bicTrageeaus Tragica gravitati! 

memor, 
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memor, & beroica gravitati babilii ? Nam 
quid babet Triffim Sopbonisba,qnidbabet Tbo- 
rifmundusTaffì , quod Gallica Tragoedia Prith 



dent fape Tragcedias, quaiisilla efi Merope > 
cuius pater efi Moffetta, Minerva Blateranti- 
trix Melpomene; fama plaufai adìungemus 
plaufum , eximiamque prolem vel (ttp'temus 
notam in Gallio , vel quafi noftram lìbenter 
(ooptabimus . At quam rari funi eittfmodi foe- 
tus apud Italos , tam rara fit apud Galles 
atclamat'to. Ecco intorno alla Merope l'opi- 
nione de' Francefi dotti , e intendenti . Si 
penlì quanto vaglia una fi fatta eiprelfione 
nel calor della onichia, e della rivalità dì 
quella fpìriftofa nazione, e quando appun- 
to d' abbaiar l' Italia in quefto genere fi 
cercava. Ma per onore di così dotta , e ftt* 
mati filma nazione avver qui fi può , co- 
me ben ii vede, che anco in Francia fi tro- 
va chi bacognizioneegufto de'noflri Poeti , 
e de' noftri Autori, benché lafommaigno* 
ranza d'alcuni che flampano, e che altri 
che il Taflo non condirono, faccia il con- 




trario. 
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trarlo credere, e per l'Europa ridicole, « 
le fiocchi (lì me fentente fpacciando vada. 
Che direbbero quei tali j fe illuminati venif' 
fero, che nifluna lingua ne'fuoi buoni Au- 
tori, quali follo in copia grandinimi , è piti 
depurata da i penfieri (Indiati , e sforzati , e 
dalle pun£e,e dafle freddure di quel che 1» 
noftra Ca ? e che efli de'noftri migliori nè 
pur notizia hanno ? e fe l' averterò) non fa- 
pendo la noftra lingua, e non avendo altro 
ingegno , e altro fenlo di Poelìa che quel che 
moftrano , nè pur Capaci di guftargli fareb- 
bero? Ora perchè abbiam veduto cosi par- 
lare gli ilranieri, ben potevano anche ipa- 
triotti lafciare i riguardi, onde il noftro 
Conte Alfonfo Montenari Poeta di quel va- 
lore, cheogunofa, nel Prologo della fua 
bella Tragedia intitolata Achille in Troia» 
dine, 

della divina Merópe, 
che quante fur Jono , e faran già fitpera 
Belle Tragedie . 
Ma tra Francelì ì migliori, e pili fatnofi 
Critici , dove le Tragedie di Francia con- 
b daa- 
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dannano, pare che preventivamente efaltar 
quella noftra volefl'ero. Il P, Rapino parlan- 
do degli amori nella Tragedia, fcrjfie, che 
con efli fi viene a degradarla di queir aria 
di maeftà, eh' è fua propria, perchè quello 
è tempre uncarattereda ciance , è poco con- 
forme a quella gravità, di cui faprofeflìone. 
Morirà certo gran debolezza nell'arte il 
non l'aper far Tragediefenzaamori, quando 
i Greci maeltri, quafi mai non ve gì' intro- 
durrò; altro è far Romanzi, e dialoghi , ed 
altro è far Tragedie:con quelli è facile dar 
piacere alla turba, Pìce ancora il P. Ra- 
pino, che le Tragedie Francefi del fuo tem- 
po, che fon le più famofe^ochiflìroo effetto 
negli animi facevano, lenza commozione, 
lenza vero piacere , lenza quei dolci delirj , 
con narrative fredde , con accidenti non pre- 
parati , con maravigliolo inverifimile, con 
nodi male intrecciati , con fcioglirrentj pò- 
co naturali , con fentiinenti Romanzefchi , 
con favella impropria . il Sig. Dacier pari- 
mente, dove comenta la Poeticad' AriHoti- 
!e, gagliardamente le Francefi Tragedie ri- 
prende , 
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prende, perchèi Perfonaggì antichide ico- 
itumi prefenti vertono ;error veramente gra- 
viflimo, e affai comune, e da che vienpoi, 
che certi tratti, e certi accidenti pia natu- 
rali e pia vivi in Francia dalla gente idio- 
ta , come Cogliono efTere i più de i Comici, 
lì condannano,e non fi «u(hmo,e tanto pili fé 
tona arrabbiati per cole tra loro. Riprende 
ancora nelle medefìme il far parlare i perso- 
naggi con lenti menti Ihidiatì, e Rettorie) , e t 
cornimi fallì , e il fallo Unirò , e il non purgar 
le pafiìoni, perchè rondano quali fempre in gli 
amori; e dice ancora , noi abbiamo pocbijji- 
me Tragedie , di cui l'ultimo Atto non fia il 
più debole. Ora è certo, chein tutte quelle 
Critiche pare , che quei due grand' uomi- 
ni avellerò in animo di dar per modello 
della Tragedia da lor defiderata la Merope, 
che appunto in tutte quelle particolarità (in- 
goiare lì trova. Conofcerà fe dico i! vero, 
chi a parte a parte l' elaminerà. Nè delle 
Francelì avrei io ardito di dir tanto : ma le 
pur' ora accennate fonturteparole , e fenti- 
b i Hieu- 
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menti di due loro famofi Letterati , e di 
materie poetiche profeflbri. 

Continuando le teftimonianze da me of- 
feriate, fl degno Letterato Sig. Canonico 
Baruffaldi diffe nelle belle annotazioni al 
ilio Ditirambo, dover quella Tragedia non 
folamente dalle antiche noftre,e dalle Fran- 
celì, ma dalle Latine e dalle Greche eiTere 
invidiata. Lafcierò ciò che ne fcrifiero , il 
Sig.Vallifnieri di fempre gloriofa memoria, 
nella Lettera al Trattato del Camaleonte A- 
fricano premefla, e il Sig. Galton Giufeppe 
Giorgi in quella premefla all'Origine delle 
Fontane. Ma non lì può lafciare l'efìmio 
Poeta, e Lettor di Padova Signor Giovanni 
Antonio Volpi nella dedica delle Poefie del 
Fracaftoro, il quale fi maravigliò, come 
occupato fempre il noftro Autore in ftudj 
gravi , fi ad manfuetiores Mafas obkHameniì 
faufa interdum accefferit y ìh.palmam er'tpe- 
^ re , qui atatem omnem in eo fiudiorum genere 
^nfumpferunt : e tra l'altre prove ne dà la 
Tragedia : bttc fcilket ubkumque kcorum 
a8a efi , fatata fpeftatoribus excitavit s nec 
tan- 
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tantum catti nova daretur, at dee'tes repetita 
multìtudìnis oeu/os tenere potuit.Prxc/aru ttteft- 
in fingulis dffciplinis fingulos homines excei/f' 
re,at quanto praclarìus unum aììquem reperivi 
qui quacumque in difceptationem c aduni &c. 
E per verità a niffun genere dì ftudio il no» 
Uro Autore ba penfaio meno, che a quefto, 
anzi quanto ne iìa flato lontano dalle Tue 
edizioni delle Complefiioni di Caflìdorio, 
delle nuove Epiftole di Felice HI, di Sant* 
Ilario, e da quanto contra il Pfaff, e contra 
il Bafnage ha fcritto, e dalla Storia de'Di- 
plomi ,e dall'altre opere fi può arguire: ed, 
è notiiEmo , come quelli componimenti per 
occafioni nate, e per compiacere a Compa- 
gnie nobili, e ad oneftifiìme converfazioni 
da lui fpeditamente fatti furono. In chepe- 
rò non è da far poco conto dell'avere intro- 
dotta oneftà, e cofturoe nobile nel Teatro, 
ch'era così dilToIuto , giacché i Teatrali 
paffatempì migliorare, e purgar fi poflbno,, 
ma non levare, com'egli fteflo fcriffe :epe-, 
rò molti grand' ingegni, e bravi Poeti egli 
ha eccitati molte volte a far nuove Trage- 
b 3 die, 
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die, e Comedie non meno per migliora- 
mento dell'arte, che de i cofturai. Ag- 
giungeremo per fuggello le parole del No- 
bil Uomo Sig. Abate Antonio Conti nelfuo 
dotto libro , che la Rifpofta Filolofica alla 
difefa delle Confiderazioni intorno alla Ge- 
nerazione de'viventi contiene, mandata da 
lui da Parigi ,e flampata in Venezia nel 1 71 6. 
Cosi parla al nollro Autore .Voi finora vi ap- 
plicale a correggere, ed illufirare la Morale 
Cavalleresca , e la Poefia Tragica , e non vi 
ba niente in quefio genere più compito deW una 
e dell' ahr' Opera , che compone Jìe full' uno e 
full' altro foggetto. E poco dopo. Nella vo- 
Jira Tragedia voi »' infegnafte , come la no- 
fira lingua non fia meno felice nella Poefia 
Tragica, che nella Lirica , e nell'Eroica, co- 
me fui Teatro fi pojfa infiruir fen%a empietà , 
e dilettar fen%a amorì j e come finalmente fi 
abbiano a condurre, e ad ornar que f oggetti , 
ne' quali i Filofofi t e Poeti Greci incontrarono 
ì modelli della perfetta Tragedia . /caratteri , 
i cofiumi , le fenten%e , // nodo , lo fcioglmento 
uniformemente, e chiaramente vanno aliar fina 
Ma 
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Ma partiamo ad un'altro fonte al prefato 
contrario, al dolore cioè, edalle micchi- 
rie dell'invidia. Nel calore de'primi ap- 
p I a ti fi per inerv are la fua fatila, fu fatta ri» 
(lampare la Merope del Conte Torelli , ed 
a chi quella del Marchete Maffei dimanda- 
va li dava l'altra, quali che folte colpa non 
anzi gloria il comporli da due Poeti Copra 
F ifteffo l'oggetto , t iopra due Tragedie nel- 
lo fteflb argomento lpeffe volte lentenza H 
cinque giudici Tragici appresogli Atenielì 
proferita non abbiano . Si palsò poi a Gemi- 
nare, che foffe gradd' errore il recitare in 
Verli , e perchè tutti volevau laMerope, fu 
ridotta in profa, e cosi fatta recitare. Al- 
tri vi cacciò dentro gli amori, altri delle 
rime in fondo alle Scene, perchè pareSe 
ciarlatanefca. Vi fu in fine chi prele a bia- 
limar le Tragedie generalmente, fendo iri* 
fallibile, che chi poteue abbattete il tutto, 
abbatterebbe la parte: quali fofle poffibile 
l'infievolire i gran nomi di Efchilo, di So- 
focle, d'Euripide, citati alle volte anche 
da Santi Padri, e il far credere, che ì Gre- 
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ci, e i Latini finiftramente intendeffero , e 
inanime gli Ateniefi.che fopra le Tragiche 
favole e Magiftrato.e Giudice, e pubblico 
erario ordinarono, I documenti della Tra' 
gica favola 1 circa la vanità delle umane co- 
le non fono cosi frivoli, riè leggeri , che 
non pofiano anche i lecoli, e cottumi mo- 
derni amrnaeftrarc . Giorgio Trillino, che 
pure avea fatto anche Poema, ditfe nella 
l'uà Poetica pag. 95. della edizion noftra 
Veronefe, effer la Tragedia il più nobile de- 
gli altri Poemi, cioè che meglio aftegttifce ,ed 
adempie il fine , e -la intensione della Poefia , 
Però delle deridoni tentate della Merope 
puofli dir ciò, che Donato nella vira di 
Virgilio fcrifle. Nec Virgilius , qui (olumen 
lìngua Latina fuii, caruit obtrefiatoribuj , 
in Bucolicis enìtn duaf Eclogas fed infulfijfime 
Paro quidam deridet , fic deridendo ìnci- 
pit -.Tytire fi toga calda tibì efi. E pretto, 
tutta la pofterità è paflato in nome dì ver- 
gogna quel di £oi!o, che vilipendeva O* 
mero, 9 quel di Filili" derifore di Virgi- 
lio, di cui fcriffe Ponato, Vìrgjlium ubi- 
cumque 




XXV 

cumque convenire dabatur , maledìBis , fali- 
bufque vexabat . E' notabile, che d'uno di 
cos'i fatti autori fi confervano lettere fcritte 
a diverfi da Roma, quando uici da princi- 
pio la Merope, nelle quali dà ad ella il ti- 
tolo di divina, e dice che quella finalmen- 
te ha occupato il luogo, e fuperate anche 
le antiche. Così nel Dialogo della Trage- 
dia antica e moderna ftampato ne'primi tem- 
pi della Merope fi leggono a carte 235. 
quelle parole. Egli è vopo anelare iìgufio 
del popolo a divertir/! di ciò, che giova alca- 
fiume , e prega il cielo che lungamente confer- 
vi il Marcbefe Scipione Majfeì, di cui non fu /»■. 
telletto più amante della verità , e che ft pren- 
dere men fogge^ione delle pur ancfjc accredita' 
te intpofiure . Tu ? bai vedutone! fm trattato 
della Scienza Cavallerefca , fu cui fremono 
in vano i corucc'tatì pretefi Giudicidel mal 
condotto puntiglio , e dei f alfe onore, e lo ve- 
drai nella raccolta , eh ei fia facendo di al- 
cune antiche Tragedie , parte delle quali egli 
ba già fatte felicemente, rapprefentare ; e 
guai alle tue s ei ne compone ma fola , 



Digitized by Google 



XXVI 

L'originale di quella Tragedia Conferva- 
fi nel Mufeo Saibante, fendone ftata fatra 
dal Signore dt effo all' Autore richieda 
per farne conferva in quella gran raccolta 
di fcelti Manofcritti; e ciò forfè ad imita- 
zione di Tolomeo Filadelfo, il quale tanto 
inftantemente dagli Ateniefi ottenne di ib- 
lamente vedere , e far trafcrivere gli origi- 
nali di Sofocle, e d'Euripide. Everamen- 
te quanto fiano col tempo preziofi fintili 
originali, lo inoltra la curiofità di tanti , 
che Cercato hanno di vedere l'originale, 
che del Paftorfido confervafi, e fi fono ac- 
cettati oflervandolo, con quanto Audio e 
fatica fia flato compofto , trovandovi!] verfi 
cancellati , e rimutati fin venti volte. All' 
incontro chi riguarderà quello, dalla rarità 
delle Cancellature s'avvederà Con qual faci- 
lità , e poetico valore fia fiato compofto . Si 
fa da molti, che meno di due mefi l'Auto- 
re v'impiegò; laddove per efempio di rara 
preftezza raccontali ne'Gìornali diTrevoux 
Genn. 1712. che l'Edipo di Cornelio fu 
compofto in lei inefi. 

Si 
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Si avverte , che quella è la prima volta, 
che fi riftampi la Merope con qualche mi- 
glioramentOj- imperciocché ne abbiamo avu- 
ta una copia con emendazioni dimane dell' 
Autore ne'margini,per errori feorfi intjuafi 
tutte le edizioni, anzi con la mutazione an- 
cora di qualche verfo come al fine della 
Scena quarta dell' Atto terzo; onde quefta 
dovrà unicamente confiderarfi come I* au- 
tentica . Fin ne i nomi de'Perl'onaggi fi è 
levato quell'errore, comuniflìmoalle ftampe 
d'ogni Drama, di (coprire ilfecreto rie! pre- 
mettergli, e per conleguenza di levare il 
piacere a chi legge, overo afcoltà , eflendo* 
fi niello Egifto,dov , tra. i cresfonte fatto nome 
(T Egifto. L'ortografìa è la lolita dell' Auto- 
re, il quale feguita quella del fecolocinque- 
centefimo, che nel fiore della lingua volga- 
re^ nella correzione dello (efivere ha la 
ftefla proporzione che il fecolo d' Augulto 
alla Latina. Quertaortografiaèlapiucomu- 
ne, è piti naturale lenza quelle -moltruolità 
che nal'cono da troppo calcata, e particolar 
pronuncia, e lenza le ftrade novità, ch'og- 
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gi s' introducono , e che fanno tanto difgu- 
ftare della noitra lingua gli ftranieri , incer- 
ta ancora , c non fìffata fembrar facendola . 
Non fi offenda ilLettor Tofcano.le vedrà in 
alcuni pochi luoghi raccorciata la parola per 
farla finire in conlonante, benché ieguiti vo- 
cale, come in que'verfi: 

Dà loco alla ragion j era egli gtufìo . 

Or fi tronchi il garrir : al fuo Signore. 

li mio vigor ; il fuo He al volere . 

cb' egli era pure il mio Signor , il pianto . 

Alcun fugo v 'ttal . or ben t' adopri . 
Cosi le ho vedute fcritte di man dell' Auto- 
re, volendo egli in tal modo aggiunger 
qualche volta grazia al verfo con quel fuo- 
no più virile, e fijftenerlo, e icemarequell' 
unico, e non picco! difetto oppofto alla no- 
ftra lingua di terminar fempre in vocale, e 
di terminar più parole legatamente con la 
vocale ifteffa. In quella Stamperia fi uiaun" 
apottrofe riverfa non piti adoprata , ma che 
dovrebbe ufarfi in tutte , perchè fcrivendo 
ivi permift, pare, che fi levi una vocalealla 
dizione io, ma fcrivendo io'lpermifi , fi co- 
nofee 
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nofce che manca la vocale innanzi la /,e 
che flà per //. 

Come fi fono qui corretti gli errori delle 
varie ftampe , cosi corregger ti potefleroquel* 
li , che alcuni Comici nel recitar la Merope 
commettono, a cagione del non intender le 
parole , né la forzadell' azione; ovvero perla 
freddezza , e confulìone nafeente dai non 
averla bene a memoria , onde fingolarmen- 
te la Scena quarta dell'Atto terzo guailarfo- 
gliono, quale vivamcnte,e con intelligenza 
rappreientata fa cosi mirabile effetto. Sareb- 
be meglio che quella Tragedia tralafciaflero, 
come tutte le migliori cofe, ch'abbia lano- 
ftra lingua tralafciar fogliono , onde delle 
raccolte nel Teatro Italiano , e per loro ufo 
pubblicate, e perchè all'antico luftro con 
effe anche il popolar Teatro ritornino , 
non ne fanno mai una , benché fappiafi 
quanti denari nelle Città intelligenti facef- 
fe già con la recita di effe una brava Com- 
pagnia . Ma badi quanto ft è detto fin qui . 

Mettefi appreflb per dirtelo la Dedica 
dell'Autore, che fu premefla alla edizion 
di 
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di Modana, perchè ferve d' Argomento, e 
dà quelle notizie, che per godere tanto più 
della Tragedia opportune Iorio. Altra let- 
tera dall'Autore ilteflo a me diretta fi met- 
terà nel fine, che ferve di fpiegazione alle an- 
tichità Teatrali, che lì fon polle ne i froa- 
tifpizj del libro, 
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All' Mezza Serenìffima di 

RINALDO I. 

PUCA PI MOPENA , ec. 



Scipione Mafie», 

Velia buona forte , Si/reniamo 
Signore, che ha portata la mia 
Tragedia a dovere per la pri- 
ma volta comparir fu la f cena- 
iti queftafua Capitale , bapo- 
fto altresì me nella felice ne- 
eeffità di offerirgliela , come cofa già rendu- 
ta fua ■ Da ciò ben fi può comprendere , che 
non ambiatone, o vanità a queff atto cf ojfe- 
quio, o fia di tributo m' induce : nèpotràper 
alcun fofpeftarfs , che l imitar io que' due in- 
comparabili tutori , da' quali fu nel? Epico 
Poema portata al fommo grado la gloria del- 
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la itoflra lingua , nel fregiare con l ìnclita 
Efienfe nome quefto componimento t fia quafi 
mpreftar fede a quel buon augurio , che trop- 
po cortesemente alcuni gli hanno già fatto . 
Non fon io sì cattivo conojcitor di me fiejfo , 
ihe mi lufmgbi di poter occupare un luogo, il 
quale non piamente nelle moderne lìngue a giù- 
àuto di grandinimi ingegni refla ancor voto ; 
ma fe vogliamo giudicar fen%a prevenzione , 
non fu forfè del tutto occupato nè pur nelle an- 
tiche; indubitato parendo a molti , che fe be- 
ne rari pregi hanno per 1 certo le Tragedie Gre- 
che, ninna però fia dt gran lunga tanto d' o- 
gni parte nel fuo genere perfetta, ed eccellen- 
te , quanto fon nelf Epico l' iliade , e ? Eneide . 
Qual fiafi peròquejla m/a, io mi ftìmo feli- 
ce del dover effa rapprefentarfi in una Città , 
alla quale, vaglia pure il vero , non dirò in 
Lombardia, ma non fono molte in Italia, che 
nella gloria degli fiud) , nella qualità , e 
quantità degli uomini dotti, e nelf univerfa- 
le inclinatone alle belle Arti, posano alpre* 
fente paragonar fi:- il che dico io tanto piùvo' 
lentieri, quanto che abajlan%a è palefe rica- 
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der tutta quefta gloria fu T lnteltigemta mo- 
trice . Ma dovendo in o/tre per rara forte 
effere, (onte intendo, onorata la recita della 
]ua fovrana preferita , io la [applico degnar fi 
£ accettar per ara il libretto a penna, come 
la Supplicherò poi degnarfi d' accettarne la 
ftampa , la quale veramente io bramerei di 
spendere per qualche anno , a fine di fenlir- 
ne prima il parere , etefamede' letterati, 
fen%a di che non ho ardito mai di por cofa in 
ptiblico. E tanto meno dovrei farlo di quefia 
Tragedia , per ìmprovìfo cafuale impegno da 
me principiata , e condotta a fine in sì poco 
tempo, e co» la mente dì nojoft , e troppo dì- 
ver fi affari tanto ingombrata , che s'io il dì- 
«01 , fenx* la fede di quegli amici , che ne 
fono fiati in gran parte tefiimonj dì veduta , 
mn farei forfè da taluno creduto . Ora alcu- 
na cofa fimo opportuno di premettere air A, 
V. in propofito di quefio Drama . 

Non già però cb' io fia per difienderle qui 
F Argomenta fecondo il cofiume, lo porto opi- 
nione , che nm debba prefupporfiquefio torna- 
do di prefentare -all' uditore il libretto , e che 
c fia 
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fia però tenuto il Poeta a far pienamente fen- 
%a quefto previo foccorfo comprender tutto . 
Quindi è, cb' to mi fono ingegnato dì dar in 
modo notista de* Personaggi al comparir loro, 
e di talmente informare nella Tragedia fieffa 
di quanto è preceduto , cbe {limo jovercbio il 
raddoppiarle dìfiurbo. il mio Argomento è la 
prima Scena, tuttoché in efja , uscendo pari- 
mente dell' ufo , natr anione alcun./ non vi fìa . 
M> contenterò adunque d accennar folamente , 
qual fondamento d autorità abbiano i. princi- 
pali fatti in quefia Tragedia fuppofti , o rap- 
presentati, cbe quah be tempo dopo la prefa 
di Troja gli Eraclidi, cioè a dire i difenden- 
ti d'Ercole, s' impadroniffero della Meftenia : 
cbe quefia Provincia toccale poi a Cresfonte 
nelle forti, cbe fi gettarono : cbe quefti aver- 



le alla plebe, fojfe da' potenti ucctfo infieme 
co' fuoi figliuoli , trattone / ultimo, cbe ria- 
fcì va/orofijfimo, e fece poi la vendetta del 
padre, fi ha da Paufan'ta . che uccifo Cref- 
fonte con due fanciulli , occupale il Regno 
Polifonie , nato parimente del fangtie degli 




Era- 
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Èraclidi , che eoftui for%nffe Merope a divenir 
fua moglie; che il fer%o figlio , trafugato già 
dalla madre ^ uccidere U Tira tino, e ricupera/- 
fe il Regno, fi ha da Apollodoro ; Che a Me- 
ropéfacejfe im Vecchio riconoscere il figliuolo , 
tnentr' ella flava per ucciderlo , e che il gio- 
itane uccìdere Polifonie nel? atto del /agri fi' 
ciò , fi ha da Igino i II nome per altro di que~ 
fio giovane Svecamente fi riferirei La Cit-> 
tà di Meffene è affai credibile, che ìn qUe' 
tempi non vi fo(fe ancora , non emendo nomi- 
nata da Omero j co» tutto ciò in antichità 
così remota , ed o/cura ho fi'tmató meglio dì 
porre in ejja T anione , e di ritenere un nome 
già noto, e di miglior fuono. Qui altri fi porreb- 
be arender conto dellaTragedia ,e a ragionar 
delle oppofi^ioni , che le potranno ejjer fatte ; 
non emendo io del parere troppo corte/e di que- 
gli amici , che hanno giudicato, oppofi^ione M? 
gionevole , ed importante, e che batta la coftitu- 
%ione effen^iale della mìa Favola , non poterfi 
far niuna i ma mi permetterà V.A.che/egmndo 
t ufo de' buoni antichi , io lafci tutte quefte con- 
fider anioni alt arbìtrio, ed alìintefligen%a /ua à 
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e degli uditori; poicbè f e piacerà, tutte le appo fi- 
^ioni faranno vane 3 e s'effa pure non piacerà, 
tutte le mie ragioni non varran nulla . Ma 
forfè P A, v. comincia già'a maravìgliarfi , 
cotn' io punto non parli d" Euripide, del qua- 
le in quefio propojito non puh veramente òm- 
metter fi di favellare. 

Egli è poto, che quel gran Poeta avea fu 
quefio argomento compofia la più famofa del- 
le fue Tragedie f che con tanto danno del Tea- 
tro non è arrivata alla pofierìtà . Parla di ef- 
fa Arinotele nella Poetica , dove trattandole' 
modi di ben compor la Favola, dà per efcm~ 
pio dell 'ottimo il Cres fonte d Euripide , in cui 
f atrocità veniva dal Biconofcìmento impedi- 
ta , Altri però fi pen/ava , cbe mio intento fof- 
fe a" andar feguendo le vefiigìa di quella, * 
di rapprefentarla quanto è pofféile,- talché 
h poteffì poi intitolar la mia Indov immento 
fopra Euripide , come l infigne Matematico 
Vincenzio Vìviani intitolò Indov ina mento fo- 



firofc, e de'Mrnimi, Maio tutto aU'incon- 
tro-wtUa-m^te^Hvrabo anxieercato d lon- 




tanar- 
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tanarmene-,e ciò sì per fare una Tragedia nuo- 
va , sì per non creder vietato il Untare qual- 
che co/a di più . Potrebbe qui richiedermi V. 
A. qual certe^ga poffa aver io d' ejfermene 
allontanato : e poiché tanti Poeti fi fono au- 
gurati in vano di poter fapere » in qua! modo 
conducete Euripide quefia Favola , come ìa 
pretenda ora d' averlo [coperto . Alche ri- 
sponderò , coma quejia [coperta penfo- io d'aver 
fatta, , nel leggere la Favola 1 84 d' Igino , 
la quale a mìo credere altro non è , cbt l'Ar- 
gomento di quella Tragedia, in cui fi rappre* 
fenta, interamente la condotta di ejfa . SOtfr 
•vienmi, che al primo gettar gli occhi, cb"h 
feci già in quell'Autore, mi apparve [Sita 
nella niente , altro non ejfere-le più di quelh 
Favole , c he gli Argomenti delle Tragedie, an- 
tiche : mi accertai dì ciò còl. confrontarne al- 
cune poche con le Tragedie, che ancora ab- 
btanto i e appunto in quefii giorni j emendami 
ìn quejia Città di. buoni libri sì ben fornita , 
venuta a mano l'ultima edizione d* Igino , 
Mi è fiato caro di vedere in un pajjo addotto , 
come fu anche il Reìnefio di tal [entimema . 

c 3 Una 
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Una miniera è però quefia d'i Traghi Ar- 
gomenti , che fe foffe fiata pota a' Poeti , 
non avrebbero penato tanto in rinvenir fóg* 
getti a /or fantafìa : io la [coprirò loro di 
buona voglia t perchè rendano col loro ini 
gegno alla nofira età ciò , che dai tempo 
invidioso le fu rapito. Merita dunque, al- 
meno per quefio capo , alquanto piti di con- 
figurazione quelV Operetta , anche tal qua! 
I abbiamo , che da gli Eruditi non è fiato 
creduto ■ e quanto al discordar tal volta da- 
gli altri 'Sfrittori delle favolose Storie , que- 
lla avvertenza ce ne addita la ragione , 
non avendole cofiui narrate fecondo la tradi- 
zione , ma conforme i Poeti in proprio ufo 
Convertendole , le avean ridotte . Mi perdo- 
ni V. jì. quefio breve [vagamento , e ritor- 
nando al propofitOy Ciò: Batifla Lìviera , 
che jìampò nel i 588, una Tragedia fu quefio 
Soggetta , prefe nell'ejfen%Ìale la conftituzjone 
da Igino . il Conte Pomponio Torelli , che ne 
publicò un'altra nel 1 598, feguì parimente la 
(taccia ftejfa : così quefii Poeti rinovarono in 
parte Euripide fen%a faperlq . Qffexvando però 
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io , c he le lor Tragedie , benché lodevoli , non 
fi erano fra l'altre dipinte , parventi di 
comprendere , che da un fi raro Soggetto Po* 
tejfe cavarfi affai pi» : onde cercai di condar- 
mi per affatto diverfa ftrada; (ingoiarmele 
facendo , che il giovane non venire in Mef- 
fenìa per far lafua vendetta, ma fojfeigno- 
to a fe ftejfo,e ci capitale a cafone facen- 
do , che non fia creduto da Merope uccifor 
del fuo figlio per affermarlo lai , ma per com' 
binazione d'accidenti : lafciando l' idea prin- 
cipale , (b* io mi fon prefijja , cioè di dipinge- 
re una Madre, il che ad ejft non cadde in 
animo . Non emendo dunque fiato mìo pen- 
siero dì feguir la Tragedia d' Euripide , non 
bo cercato per conseguenza di porre nella 
mìa que pentimenti di effa, che fon rìmafii 
<jua, e là; avendone tradotti cinque ver fi 
Cicerone , e recati tre pafft Plutarco , e due 
verft Cellio, ed alcuni trovandofene ancora, fe 
la memoria non m' inganna , prejfo Stobeo . 
Non ba alterati già per quefto certi punti 
principali della tradizione , come V uccìfton 
dì Polifonte- nel Sagrificio % e V (eceffo àel- 
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la Madre centra il Figliuolo non conosciuto : /'/ 
che avrei avuto fcrupoh di non ritenere esat- 
tamente , facendoci fede Plutarco di quanto 
effetto facete anticamente negli spettatori con 
quefie parole. Confiderà quella Merope che 
aitati là Scure ft,i per ferire il Figliuolo , 
eh* cita crede l' ucci f or di hu, e dice : Io ti 
darò morte con quello colpo. Quanta com- 
mozione non eccita nel Teatjrq, fland,o o- 
gnuno intento, e temendo, ch'ella non 
prevenga il Vecchio, che l'impedifee, e 
non fenica il Giovinetto? Non lacerò di di- 
re, che poco tempo fa un felice ingegno die- 
de a Vene%ia> un bel Drama , e per quanto 
mi viene ajferjto, anche un Autor Francese 
lavoro non ba fnolto una Tragedia fu quefta 
argomento '.ma ambedue Seguendo l'ufo que- 
gli della Mufica, quefii della Nazione con 
frar/tmifehiarvi gli amori, il foggetto d' una 
Tragedia è come quello d'un Quadro , che dà 
luogo a infiniti penjìeri diverfi . An%i abbia- 
mo da svida, che. Sofocle , // Tragico piti ec- 
cellente, ufo introduce, che quando fra Poeti 
fi contendeva del premio , e della Corona, con 
Tra- 
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Tragedie fi facete fopra lo fletto argomenta 
compofie , Ma troppo mi ve io abufando della 
clemenza di V. A. s. Terminerò dunque il mio 
dire con aggiunger folamente , cbe qualunque 
fortuna fia per incontrare quefia mia , non 
fo /io dica ricreazione, o fatica, h la filme- 
rò fempre fortunata a baftan%a , poiché di 
dare a un tanto Principe un certo contrade- 
gno della mia venerazione adito , ed oppor- 
tunità m'ba pre fiato. 
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SCENA PRIMA 

POLIFONIE MEROPE 

MErope , il luago duol, V odio , il fofpetto 
Scaccia ornai dai 'tuo fon -.miglior defililo, 
lo già t' annuncio ,an^t ti reco. Altrui 
Forfè tu noi crederi; ora a me fiejfo 
Credilo par , ch'io mai non parlo indarno. 
In consorte io f eiejfi ; e vo' ben tojio , 
Che la nojlra Meffenia un'altra volta 
Sua Reina ti veggia . li bruno ammanto , 
J veli , el'altre vedovili fpoglie 
Deponi adunque , e t lieti panni , e i fregi 
Ripiglia ; e i tuoi penfier nel ben prefrate 
Riconfortando ornai, gli antichi affanni. 
Come faggia che fei,fpargi d'oblio. 
Mer. O del ! guai nuova fpezie di tormenta 
Apprefiar mi vegg'io'. deb Polifonie, 
Lafciami in pace; in quella pace amara, 
Che ritrovati nel pianto gl'infelici; 
Lafciami in preda ai mio dolor trilufire . 
Poi. Mira, ì'et non. è ver, che fuot la dona* 
Farfi una infuna awbi\ton del pianto ! 
Dunque negletta, abbandonata,e quafi 
Prigioniera, refiar più tojio vuoi t 

A Che 
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Che'ricovrar /' antico regno ? Mer. Un regno 
Non varrebbe il dolor d ejfer tua moglie . 
Cb' io dovefft abbracciar colui, che in feno 
Il mìo conforte amato , ( ahi rimembranza ) 
Mi jvenò crudelmente? e cb' io dovefft 
Colui baciar , che 'figli miei trafile? 
Solo in pensarlo io tremo, e tutte io fento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore . 

Poi. Deb come mai ti panno fiffc in mente 
Cofe già confumate , e antiche tanto 
Cb' io men ricordo appena ! ma, i' ti priego 
Dà loco a la ragion: era egli giù fio, 
Cbefempre fu i Meffcn) il tuo Creifonte 
Solo regnajfe, e ch' io non men dì lui 
Da gli Eraclidi nato , ognor vìveffi 
Fra la turba volgar confufo e mi fio ? 
Poi tu ben fai, che accetto egli non era; 
E che non folgìi efterni ajuti, e l'armi, 
Ala in campo a mìo favor vennero ! primi , 
Ed i miglior del regno : e finalmente , 
Ciò che a regnar conduce, ognor fi loda. 
Che fe per dominar , fe per ufcirè 
Dì ferviti, lecito all'uom non fojfe 
E l'ingegno, e'} valor di porre in opra. 
Darebbe Giove qwfii doni indarno . 

Mer.- Barbari fenfi! l'urna, e le divine 
Sorti fu la Mejfenia al fol Creifonte 
Dier diritto, e ragion: ma quanto et f offe 

Buon 
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Buon Re , chiedila altrui , chiedilo a quèjìo 
Popolo afflitto , che tuttora il piange . 
Tanto buon Re provollo ejfo , guani' io 
Buon conforte il provai. Chi più felice 
Viffe di me quel primo lufiroì e tal» 
Ancor vivrei, fe tu non eri. Infarto, 
Amhiiìon ti fpinfe , invìdia cieca 
T'IHvafe, e quale, o Dio, quale inaudito. 
Empietà fu la tua , quando nel primo 
Scoppiar de la congiura , i due innocenti 
Pargoletti miei figli , ab figli cari ! 
Che avrian co'bei fembìaniì, e coli l' umile 
Lor dimandar merci ^ le tcnerelle 
Lor mani, e gli occhi lagrìmofi aliando, 
Avrian moffo a pietà le fere j e ifàffi, 
Trafiggevi tu fieffo ! e in tutto il tempo , 
Che pugnando per noi fi tenne Home , 
Quanto fcempiotahr de' nofiri fidi 
In Mejfene non fefìi ? e quando al fine 
Ci arrendemmo, perchi cantra la fede 
Al mio fpofo dar morte ? o tradimento ! . 
E ch'i» da un moftro tale udir mi debba, 
Parlar di no^e, e tìctfear d'amore} 
A quefto ancor mi tiferbafie o Dei ? 
Poi. Merope, ornai t'accheta; tu fe'donna t 
E qual donna ragioni : i molli affetti, 
Ed i teneri fenfi in te pan biafmo. 
Ma con gli alti penfier non fi confanno. 

Ai Ma 
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Ma dimmi , e perchè fol età che ti [piace 
Vai con la me aie ricercando, e ammetti 
Quant' 'io feci per tei ebe non rammenti, 
Che il ter^o figlio, in cui del padre il nome 
"Ti piacque rinovar , tu trafugaci, 
E eh' io Ipermifi, e che a la fa/fa voce , 
Sparfa da te de la fua morte , io finfi 
Dar fede, e in grafia tua mi fletti cheto? 

fAer. Il mio picco! Cresfontt , ch'era ancora 
Preffo di me, non giunto anco al ttrj.' anno, 
Ne' primi giorni del tumulto , in quefte 
Braccia morì pur troppo , e de la fuga 
Al difagh non rejfe. Ma che pariti 
Cui narri tu d' aver per lui Jimojìro 
Cor lì benigno ? forfè Argo , e Corinto , 
Arcadia, Acaja, e P'tfa, e Sparta, infine 
E terra, e mare ricercar non fefli 
Pel tuo vano fofpettof e al giorno d' oggi 
Forfè non fai , che fu queft' empia cura 
Da tuoi fi vegli in varie parti ognora ? 
Ab ben fi vede , che incruenta morte 
Non appaga i Tiranni ; ancor ti duole , 
Che la natura prevenendo il ferro , 
Rubaffe a te l' afpro piacer del colpo. 

Poi. Ch' ei non morì , in Mejfene a tutti è noto', 
E viva pur: ma tu, che tutto niegbi, 
Negherai d' e fer viva} e negherai, 
Che tu noi debba a me ? non fu in mia mano 
La 
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Là tua vita sì ben, come F altrui? 
Mer. Ecco il don de i tiranni '■; a /or raffembra 

Morte non dando altrui, di dar la vita. 
Poi. Ma lajciam tutto ciò ; lafcìam le amare 
Memorie alfine : io t'amo, e del mio amore 1 
Prova tu vedi, che mentir non puote . 
Ciò ch'io ti tolfi, a un tratto ecco ti rendo É 
E fpofo, eRegno, e figli ancor, fé in vano 
Non [pero ; forfè nel tuo cor potranno 
Più d- ammenda prefente antichi errori} 
Mer. Deb dimmi, o Polifonie, e come mai 
Quefio tuo amor sì tardi nacque ? e come: 
Defto di me mai non ti punfe , allora 
Che giovinezza mi feria fui volto , 
Ed or ti fprona sì , che già inclinando 
L'età, e lafciando ì miglior giorni addietro i 
Oltre al fettimo lufiro ornai fen varcai . 
Poi. Quel ch'orai' bramo, ognor bramai; ma ilduft 
Tener de la mia vita affai t* è noto . 
Sai , che a pena fui Re , eh' efierne guerre 
Infefiar la Meffenia, e l'una e flint a, 
Altra l'acce [e, e fenx/t aver ripofo 
Or' qua accorrendo , or là , fudar fu forila 
Vn decennio fra Partili i In pace poi 
CU efiraneì mi lafcìar , ma al 'or lo Stata 
Cominciò a perturbar quefia malnata 
Plebe , e in cure sì gravi ogni altro mio. 
Defir fi tacque . Or che a la fine in calma 
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gaefla regno veggio, deftarfi io fe ni ù 
Tutti t dolci penfier : la mia futura 
Vecchiezza h va' munir configli, e voglio 
Far pago il mio, fio qui foppreffo , amore. 

Mer. Amore ehi fempte chi in poter prevale 
B' avanzar gli altri , anche in faper prefame , 
£ aggirare a fenno fuo le menti 
Altrui fi crede . Peufi tu sì fìolta 
Merope, che l'arcano, e'I fin nafcofio 
A pìen non vegga ? l'ultimo tumulto 
Troppo hen ti jcoprì , che ancor ficuro 
Nel no» tuo treno tu non fei: fcorgefii 
Quanto vìva pur anco , e guanto cara 
Delbuon Creifonte è la memoria. Jpochi t 
Ma accorti amici tuoi fperar ti fanno. 
Che fe t ' accoppi a me, fe regnar teca 
Mi fai, fcemando l'odio, in pace al fine 
Soffriranno i Meffen) il giogo. Queflo 
El'amor, che per me t' infiamma ; quejia 
E quel dolce penfier , che in te fi defia . 

J?oL Donna non vidi mai di te più pronta 
A torcer tutto in mala parte. Io fermo 
Soit nel mio foglio sì, che nulla curo 
D' altrui favor; e di chi freme in vano 
Mi rido , e ognor mi riderò . Ma fiafi 
Tutto ciò, che tu fogni : egli è pur certo , 
Che il tao ben ci è congiunto : or fe far ufo 
Jìe! tuo fenno tu vuoi, la forte afferra, 

Ne 
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Ne darti altro penfier: molto a te giova 
Prontamente abbracciar l'effetto, e nulla 
L 1 indagar la cagion. Mer. Sìfeavefiìo 
Il cor di Polifonie, e f io volejji 
Ad un idol dì regno , a ufi' aura vana 

Sagrìficar la fe, fvenar gli affetti; 

Efepoteffi, anche volendo , il giufio 

lnfuperabil odio eftinguer mai. 
Poi. Or fi tronchi il garrir . Al fuo Signore 

Rìpulfa non fi dà : per quefte 

Difponti pure , e ad ubbidir f apprefia . 

Che a te piaccia, o non piaccia, io coi) voglio. 

sìdrajìo! e come quì> t> accojla. Mer. Jjmene, 

Non mi lafciar più fola . 

SCENA SECONDA 

ADRASTO ISMENE DETTI 

Adr: T N quefto punto , 

I Signore, i'giungo. 
Ifm. lo non ardia apprejfarmi, 

Vedendo il ragionar : ma mìa Reina, 
Perchè ti veggio si turbata? Mer. Il tutto 
Saprai fra poco. Poi. E che ci rechi Adrajle? 
.Adr. Un omicida entro Mejfene ht raffi, 
Perchè col fuo fupplìcio ogni me» fauHo 
Angario purghi, e gir non poffa altrove 
Col vanto dell'aver rotte , e febernìte 

A4 Le 
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Le nofire leggi . 

Poi. E chi è cofluiì Adr. Di quefìa 

Terra et non è , ma pajfagger mi fembra . 

Poi. E !■ ucci/o} Adr. Noi fo, perchè il fuo corpo 
Gettato fu dentro il Pamifo, (b ora 
Gonfio, e fpumante corre : uè preferite 
jìl fatto io fui, ma il reo noi niega . Al loco 
Dove tuttora, o Re, tu con le fquadre 
De i Cavalier di f aggiornar m' imponi, 
Recatofu, cbealponte, ìndi non (unge , 
Rubato >' era pur allora , e uccifo 
Un uomo , e che il ladron la via avea prefa , 
Cb' è lungo il fiume, lo, ch'era a forte in fella , 
Spronai con pochi, e lo raggiunft. Alcune 
Spoglie , cb' et non negò d' aver rapite, 
Fede mi fer , cb' al fangue altro che vile 
Avidità' noi traffe : al rimanente 
Non credi ciò, feal fuo fembiante credi. 
Giovane d'alti fenfì in baffo fiato , 
Ed in vep plebee di nobil volto . 

Poi. Fa, eh' io H vegga . Mer. Copi forfè delitto 
Lo fparger fangue non credea, ove regna 
Uncarnefce. Ifm. Al certo f ogni mone , 
S' ogni rapina Polifonte avejfe 
Colfupplicio pagata, in guefta terra 
Forati venute meno e pietre , efettrt. 
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ADRASTO COK EGISTO DETTI 

-Adr. J * Ccoti ti reo. Mcr. Mira gentile afpetto - 

Poi. Tj * <wi verde età sì federato ! 
Chi fe' tu? donde vieni? e dove i paffi 
Penfavi indirizzar? Egi. Di padre fervo 
Povero i' fono, e ojcuro figlio : i' vengo 
D'Elide, e ver/o Sparta il pie move a. 

Ifm. Che bai Regina ? oimè quali improvife 
Lagrime ti vegg' io fgorgar da gli occhi ? 

Mer. O Jfmene , nell'aprir la bocca a ì detti 
Fece coflui eoi labro un coiai atto , 
Còe 7 mìo conforte ritarnommì a mente , 
E mei ritrajfe lì , com'io'l vedejfi. 

Poi. Or ti prò/avi tu forfè, che in qtttfi» 
Suolo foffe a' ficarj , eda'Ldroni 
A pofia lor d 1 infuriar permejfo ? 
O ti penfavì, che poter fupremo 
Or qui noafuffe, e cb' io regnajjì in vano* 
Egi. Nè ciò penfai, ne a far ciò ch'io pur feci, 
Empia fete mi fpinfe , o voglia avara . 
Anzi a cbi me fpogliare , e uccider volle , 
Per mia pura difefa a tor la vita 
l' fui cofìretto. In sefiimon ne chiamo 
Quel Giove, che in Olimpia, ha pochi giorni t 
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Venerai nel gran Tempio, Il mio càmmino 
Cheto, e folcito »' profeguia, aliar quando 
Per quella via, che in ver Laconia guida , 
Un ow» vidi venir, d'età conforme, 
Ma di felvaggio , e truce affette : in mano 
Nodo/a clava avea. Fiftà in me gii occhi 
Torvi, poi riguardò, fe quinci , o quindi 
Gente apparta : poiché appresati fummo , 
Appunto al varco dei marmoreo ponte , 
Ecco un braccio m'afferra, e le mie vefii, 
E quanto ho meco altero chiede , e morte 
Bieco minaccia, lo con ficura fronte 
Sprigiono il braccio afor^a, egli a due mani 
La clava aliando , mi prepara un colpo, 
Che fe giunto m'aveffe , le mìe fparfe 
Cervella foraa 1 or giocondo pafio 
Ai rapaci avoltoj : ma ratto allora 
Sottentrando il prevenni, ed a traverfo 
Lo flrinfi, e l'incalvai : così abbracciati 
Ci dibattemmo alquanto , indi in un falcio 
N'andammo a terra; ed arte f offe , o forte % 
lo rejìai fopra , ed et percome in guifà 
Sovra una pietra il capo, che il fuo volto 
Impallidì ad un tratto , e le giunture 
Difettile, immobil giacque . Allor mi corfe 
Tejlo al penfier , che fu la via refiando 
gaclfunefìo fpettacolo, infeguito 
D' ogni parte i' farei fra poto : ia core 
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Però mi venne di lanciar nel fiume 

II morto , o femiviva; e con fatica 

( Ch'intuii' era per riufcire, e vana') 

L'aliai eia terra, e in terra rimaneva 

Una poi%a di fangue : a nte%p il ponte 

Portarlo in fretta, di vermìglia Jlrifcia 

Sempre rigando ti fuol; quinci cadere 

Col capo in gin il lafciai : piombò , e gran tonfo 

S' udì nel profondarff.ìn alto falfe 

Lo fpruzio , e l ' onda fopra lui fi ehìufe . 

Nè'l vidi più , cbe'l rapido torrente 

L'avrà travolto, e ne' fuoi gorghi [pinta, 

Cìacean nel fuol la clava, e negra pelle x 

Che nel pugnar gli fi sfibbiò dat petto: 

guefle io tolfi, non già come rapine , 

Ma per vano piacer quafi trofei. 

E chi creder patria, che fpoglìe tali, 

O di neffuno ,o di sì poco prezt 0 . 

f'' aveffer /pinta a ricercar perìglio, 
t a dar morte altrui ì 
Adr. Onejla è fempre 

La catifa dì colui, che parla folo . 
Poi. Ma in van per non aver chi parli incontra, 
Il tutto a fuo favor dipinge, e adorna, 
Ch'io qual cufiode delle leggi offefe 
L'avverfario farò, 
Mer. Non correr lofio, 

Polifonie al tÌ&ot; che non fifpendì', 

Fin- 
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Finche fi cerchi alcun rìfcontro ? io veggo 
Di verità non pochi indiy ,e parmi , 
Ch'egli mertì pietà. 

Poi. Nulla fi niegbi 

In ijuejlo giorno a te ima alle tue fian\e 
Tornar ti piaccia ornai, che al tuo decoro 
Non ben convienfi il far pìi qui dimora . 

Ifm. Non uà 1 ora già mai, non un momento 
Abbandona il fofpetto i Re malvagi . 

Poi. Tua cura Adrajio fa, ch'egli fra tanto 
Non ci l'involi. 

Mer. Adrajio, «fa pietade 

Con quel mefcbin ■ benché povero , e fervo , 
Egli è pur' uomo a! fine ; e affai per tempo 
Eì comincia a provare i guai di quejta 
Mìferavita. In tal povero fiato 
Oim'e eh' anche il mio figlio occulto vive ; 
E credi pure , Ifmene , che fe il guardo 
Cìugner pottffe in sì lontana parte, 
Tale appunto il vedrei \ che lefue vefiì 
Da quelle di coflui poco faranno 
Dijfomìglianti . Piaccia almeno al Cielo , 
Ch' anch' eì lì ben compiego , r di fue membra 
■ Sì bea difpBjio divenuto fia . 
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SCENA QUARTA 

EGISTO ADRASTO 

Dimmi, ti priego, cbi è coki* 
Regina 

Fu gi4 di quejla terra , t farà ancora 
Fra poco . 

Eg. Ifommi Dei I- e/alti» fempre , 
E della fua pietà quella mercede , 
Che dar non le pofrio, rendanle ognóra. 
Donna non vidi mai ,' cbe tanta in lem 
Riverenza , ed effetto altrui move/e . 
Ma tu , che prego al Re puoi tanto , fegu't 
Coiì nobile epmpio, e a mio favore 
T'adopra. Deb Signor, di me t'in£refca t 
Cbe nel fior dell- età , fetida difesa, 
Sen^a delitto alcun, per fato avverfo 
In tal periglio fon condotto . In questa 
Sì famofa Citta non far cbe a torto 
Sparlo il mio [angue fia ; lungo tormento 
Agi' innocenti genitori afflitti, 
I guai la fola offenda mia fon certa 
Cb'or fa firuggere in pianto. 

Adi\ In tuo vantaggio 

Io già da prima il rutto efpofi: e forfè 
Non r accorgici ancor quanto cortefe 
io fui ver te? tu vedi pur , eh' io tacqui 

Det 
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Del ricca anello , che da te rapito 
Io ti truffi di man : per guai cagione 
Penfi eh' io 7 celi ? per vìi Irrama forfè 
Dì refiar poffejfor dì quella gemma , 
Nè darla al Rei mal credi, fe ciò credi, 
Cb'a me non mane art gemme . loperluofcamp' 
E non per altro il fo : poiché fe [copro , 
Che lì gran preda bai fatta , il tao delitto 
Troppo ft fa palefe , anzi l'aggrava 
Dì molto, perchè appar t ch'uom d'alto grado 
Ful'utcìfoda te. 



In voler, ch'involata io m'ahhìa quella 
Scolpita pietra: ma t'altero ancora, 
Che dal mio vecchio padre in dono io l'chbi . 
Credilo, 'e fappi, ch'io mentir non foglio. 
Adr. Veggo più tojlo , che mentir non fai. 
Non mi dicejlì tu , che il Padre tuo 
In fortuna ftrvil fi giace ? 



Adr. Or dunque in tao paefe ì fervi 
H.tn dì cotefle gemme ? un hel paefe 
Fra qaejlo tuo : nel noflro una tal gemma 
Ad un dito Regal non fconverrehhe . 

Eg. A ciò non fo che dir , né del fuo prezzo 
Più oltre i fo: ma ben giurar pofs'ìo , 
Che , non ha ancor gran tempo, il giorno, tu cai 



Eur. Tupurfe'fijfo 
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Compita fuo giro il die ione firn' anno ; 
Cbìamammiil padre mio dinanzi a l'ars • 
De' domeftici Dei ; e qui piangendo 
Dirottamente , l'aureo cerchio in dito 
Mi pofe, e volle, ch'io glidtfft fede 
Di cuflodirlo ognora. Il fommo Giove 
Oda i miei detti, e fé non jon veraci, 
Vibri fue fiamme nitrici, e in quefio punto 
M' incenerifca. 

Adr. Un' arme è il giuramento 

Valida molto, e cb'adoprata a tempo 
Fa bell'ami colpi ; ma tu ancora 
Non fai, che meco non ha for%a alcuna. 
Or lnfciam quefie fole : il punto è quejio, 
Ch'io per tuo bene al Re non farò motto 
Di ciò, e che tu altresì, s'ejfcr vuoi falvo, 
jiltrui noi faccia mai. 

Eg. Tanto prometto ; 
E credi come vuoi, pur che m'aiti. 
An%i pur che a fahe^a in tanto rifcbio 
Tu mi conduca, io di buon cor ti faccio 
Di quella gemma un don . 

Adr. Leggiadro dono 

Per certo i quefio tuo , quando mi doni 
Quel cb- è già in mio potere ,* ch'i già mio . 



AT- 
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eur ; so ISMENE 

Ifm. *^T° Euri/o, di veder Merope il tempo 
.LN Sìlfio non è-benchè tu fia quel fola. 
Che d ' ogni arcano fuo fu fempte a parte , 
Lafcìala fola ancor , finché piangendo 
Sì i foghi alquanto : tu non fai , qua! nuova 
Sciagura il cor le opprima. 

Eur. Io già pur' ora 

Da ferpeggiante ambìgua voce ho ìntefo, 
Polifonte affrettar le minacciate 
Ko%je , e per accertarmi a lei correa . 

Ifm. Qutfio a lei fembra atroce mal, ma q ti e fia 
£>uafi eh' or fi dìfperde , e in fen le tace , 
Ce* altro maggior l ' alma le ingombra , e preme . 

Eur. Che avvenne mai} forfè del Figlio, ch'ella 
Bambino diede a Polidoro, il vecchio 
Servo , perchè qual fuo lungi il nodrijfe , 
Novella infatifia è giunta} 

Ifm. jib tu 'lpenfafiì t 

Eurijo-.tu bea fai, ch'altro conforto 

Non avea l' infelice in tanti mali 

Che ' l mandare in Laconìa ti fido birbante 

Ogni 
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Ogni jet Lune arcuilo. Alfuo ritorno, 
Di cui l'ore cantava, ed t momenti, 
Quafi nfcia dì fe fiejfa, e cento cofe 
Volta a un fiato faper; dalla Jua bocca 
Quinci pende* per lungo tempo, il volto 
Cangiando fpejfo, e palpitando tutta: 
Poi tornava, e vole* cento minute 
Notizie ancora , e noi lafciava in pace, 
Finché gli atti, il parlar , le membra, ì panni 
Dipinti non aveva a parte a parte 
Il buon mejjo, e talor l* cof* fiejfa 
Dieci .volte chiede*. 
Eur. Non ti dar pena 

Dì ciò ridire a me, ch'io la conofco 
Troppo bene, e talvolta a me da poi 
Tutto narrava, e i un bel detto ave* 
Da raccontarmi del fuo figlio, o Dio, 
Le fcìntillavan d ' allegrerà gli occhi 
Nel riferir/o . Or dimmi pur , qual nuova 
Abbiufi di Cresfonle . 
Ifm. E giunto Arbante, 

Che tardò quefia volta oltra 'l eoftume , 
E porta , che Creifonte apreffo il mefio 
Vecchio più non fi trova, » ci' et tuttora 
Ne cere* in C4n„ nè fa di lui novella. 
Eur. O fpeme tronca, o Regno affitto, o eftiato 
Sangue de' noftri Re ! Ifm. Ma tu ai fembrt 
Altra Merope appunto , che di lancio 

B Ne 
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He gìi eflremì ti getti.- io non ti dico, 
Cbe la fu a morte ei rechi. 

Eur. Sì, ma credi 

Tu, che a cafo, o da (e farà fuanito? 
L'avrà /coperto Poli/onte alfine, 
CU avrà tefo l'agnato, e l'avrà colto, 

Ifm. Nulla di quefio : afferma Polidoro, 
Ch'era prefo il garzo» da viva brama 
D'andar vagando per la Grecia , e alcune 
Città veder , che del lor nomi ban fianca 
La fama. Egli or co' priegbi, ed or Con l'ufo 
Di paterno poter per alcun tempo 
H raffrenò; ma al fin l'ardente fp'trto 
Vìnto dal fuo defio partì dì furto, 
E 'I vecchio , dopo averlo atte/o in vano , 
Era già in punto per feguirlo , e girne 
Ei fiejfo in traccia, invefiigando l'orme . 

Eur. O quefio è un male affai minore , e forfè 
fNÌ pure è mal; che a guai periglio efponfi 
Col fuo peregrinar , fe , non cbe altrui, 
Ma nè pure a fe Jìefio ei non è noto ? 
A ciò penfando, avrà conforto in breve 
La madre afflitta . 

Ifm. Osi, tifo dir- io, 

Ch' or ben l' apponi : tutti i rifcb't, tutti 
l difagi , cbe mai panno dar noja 
A chi va errando, t'odi lei , già tutti 
Stanno intorno al fuo figlio . Il Soie ardente. 
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Le fredde pìoggie, le montagne alpefiri ■■ 
Va rammentando; ne fune fio cafo 
Avvenne in viaggio mai , che alla fua mente 
Non fi prefent'r.or nel pafiar d' un fiume 
Dal corfo vinto , ed or le par vederlo 
h mezo a' melandrin ferito., e opprefo : 
Ma ricorda anche ì fogni, e 4 'ogni col» 
Fa materia di pianto : in jomma Euri/o t 
S'io debbo dirti il vero, alcuna volta 
Pai-mi, ebe il fenno fuo vacilli* 
Eur. O figlia, 

Tutto vuol Condonarfi a un cor di madre. 
Stuello è l'affetto, in cui del fuo infinità 
Divin poter pompa fuòl far Natura. 
Quando tu'l proverai , vedrai >' io mentiti 

Ifm. Per me non proverolìo al certo y eh' io 
imparo tutto dì, quanta follia 
E" V girfi a procacciar ti gran dolore. 

Eur. Qucfio e un dolor, che con piacer l'dcquifia. 

Ifm. Credimi pur, che in tal penfier fon figa, 

Eur. Ma bramata, e riebiefia, il penfi in Vano t 
Che V tuo fembìante al tuo penfier fa guerra , 

Ifm. Ecco Merope. 
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MERDPE DETTI 

Mer; /\ Eurifo ! nel vederti 

\J Ripiglia il lagrimar l' tifata via . 

Eur. Furor /• avvi/o udii. 
fJlei. Quefio è ben' altro, 

Che gir penfando , or che al vigor degli anni 
Era giunto Creifonte , al miglior modo 
Di palesarlo ornai: quefio è ben altro, 
Che figurar/» di vederlo or ora 
De la plebe ai favor portar feroce 
Sul Tiranno crudel la fua vendetta. 

Eur. Ma perdona , o Reina : e ehi dìftrufe 
£Zuefte dolci fperan^e ? e che rileva , 
Se ledevo! defio guida alcun tempo 
Per le Greche Provincie il giovinetto 
Di fapere, e dì fenno a far teforor 
Tu ornai nel pianto la ragion fommergì . 

Mer. Ah tu non fai, da $ual timor fia vinta . 

Eur. Dillo Regina. 

Mer. Già due giorni a! ponte, 

Che le due firade tini/ce, un'uom fu ticcifo. 

Eur. Il fo, che Adrafio l' omicida ha colto . 

Mer. Or queìl ' ucrìfo io temo ( e piaccia al Cieli), 
Che' l mio timor fia vano)to temo Eurifo, 
Kon fia flato Cresfonti. 

Eur. 
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Eur. 0 eterni numi ! 

Dove mai non vai tu cercando ognora 



Mer. Troppo forti 

Son quefia volta i miei motivi :af colta. 
J^ui de' Meffenj alcun non manca, ond'era 



Ureo, eh- fra d' età a la fua conforme , 
Ch'era povero, e filo, e che veniva 
Dì Lucania; non vedi, come tutto 
Confronta ? apprejfo egli firingea una clava ; 
Forfè il vecchio /coperta al fin gli avea 
L'Erculea /chiatta, ond'eì de l'arme avita 
Giovanilmente facea pompa , e certo 
Qua fin veniva per tentar fua forte. 
Eur. Piccioli indi%j per lì gran fofpetto. 
Mer. Io penfo ancor , eh' Adrafio , del Tiranno 
L'intimo amico, il reo conduffg. or dimmi t 
Perchè venne egli fieffoì egli fin? altro 
Potea mandarlo; e perchè mai nel fiume 
Far che il corpo fi occulti, e fi di/perda, 
Nè alcuno il vegga ? 
Eur. Deh quanto ingegno/a 

Tu fei per tormentarti ! 
Mcr. Ab eh' io ne'miei 

Divi/amenti errar non foglio mai. 
E nota/lì tu. I/mene , qual cura eUe 
Polifonie in partir, ch'io rimanendo 





B 2 



Coi 



Digitized by Google 



Col reo no» ragionaci e ti fovvìene, 
Quanto pronto, e giulivo f i mi concede 
Ciò ch'io ricbiefi in fuo. favore? 

ìfm. Infatti 

Molto corteje fa, molto clemente 
Egli allor fi mojìrò ; non può negarfi, 
Che divtrja è pur troppo il fuo coflume . 

Pur. Ma gioverebbe in quefio cafo a lui 
Più 'I divulgar, che l'occultare il fatto, 
Per troncare a chi l'odia ogni fperanza . 

Mer. Non già , che troppo il popol quefla nuova 
Atrocità commoverebbe a (degno . 

Eui. Ma come vuoi , ch'egli abbia or di repente 
Scoperto il Figlio tuo ? 

Mer. Chi de- Tiranni 

Può penetrar le occulte vie ? fon 1 anco 
Sol per fpoglìarh il rio ladro» i' uccife , 
E dipoi ri [coperto, 

pur. Or' io di quejlo 

Labirinto, che ta a te fiefa ordifà, 

Spero dì trarli in breve . Avrà fra poco 

Adràfio affai mefiier dell'opra mia; 

Non fa però, che a compiacermi io 'l trovi 

Rejih : lafcìa , che feco parli , e trarne 

Mia Reina ben tojìo io ti prometto 

Quanto ba/li a chiarirci. Mer. Ottimo in vero 

E x tal configlio; fallo dunque, Eurifo, 

Ma fallo toh, non frappar dimora, 

Eur. 
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Eur. Non dubitar; ma in tanto ne- tuoi danni 
Non congiurar tu ancor con la tua forte , 
E non crearti con la mente ì mali. 

Mer. O caro Euri/o, i'veggio ben, che quefio 
Nulla è più , che un fofpetto ; ma [e ancora 
Foffefalfo fofpetto, or ti par'egiì. 
Che il fol peregrinar del mio Creifonte 
Mi dia cagìon di dover e^er lieta? 
Ro%p garzali , foio , ine/peno , ignaro 
De le vie, de' cofiumi, t de i perigli, 
Cb' appoggio alcun non ba, povero, e privo 
D'ofpìti; qual di vitto, e qual d'albergo 
Non patirà di/agio? quante volle 
all'altrui tnenfe accofieraff, un pane 
Chiedendo umile? e ne farà fon' anche 
Scaccialo; egli, il cui padre a ricca menfa 
Tanta gente accogliea . Ma poi , fe infermo 
Cade, com'è pur troppo agevcl cofa, 
Chi n'avrà cara? ci giaceraff in terra 
Languente, affilino, abbandonatole un forfa 
D'acqua non vi farà chi pur gli porga. 
O Dei, che r io poteffi almeno ir feco, 
Parmì, che tutto [offrirei con pace. 

Ifm. Regina , odi romor; qua Polifonie 
Sen viene . 

Mer. lo mi fot traggo; Eurìfo a core 
Tifa cercar Adrafio . 

Ear. Egli /tu? altro 

B 4 Sarà 
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Sarà col Re : toflo che il lafci , io pronto 
L'afferro, e il tutto effloro, e afe ritorno. 

SCENA TERZA 



OR dimmi; parti, che deponga ornai 
Gli cmpj penfier la fluttuante ognora 
Città fuperba, e' 7 procello/o volgo} 
Adr. La turba vii, che peggiorar non putite , 
Odia fempre il prefente , e cangiar brama , 
E'J Re che più non ba ,ftima il migliore. 
Poi. Troppo è vero; e qualar le vie tra/corro t 
la veggo i vaiti dì livor dipinti, 
E leggo il tradimento in ogni fronte. 
Adr. Agretta o Re, quefle tue nozze; affretta 
Di foddisfar con quefl'tmmagin vana 
Di giuflì\ia , e di pace ilpopol pazzo. 
Po]. Meglio [aria far di cofforo fcempio , 
Adr. Tu ftejfo a te torrefli allora il Regno. 
Poi. In voto Regno almen farei ficuro . 
Adr. Ma ciò bramar, non già fperar ti lice. 
Poi. E credi tu, che fia per poter tanto 
Nel fentimenta pepolare il Jolo 
Veder del regio onor Merope cintai 
Adr. Sol l' incerto romor , che di ciò corre 
Molti già ti concilia ; e ci ba chi fpera, 

Cbf 
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Che dì Crei fonte la conforte debba 
Ri/vegliar dì Creifonte in te i cofiiami. 
Poi. Sciocco penfier ! ma fe cofiei ricufa ! 
Adr. La donna, come fai, ricufa, e brama. 
Poi. Mal da l' ufo comim quefia mi/uri . 
Adr. Di raddolcir la difdegnofa mente 
Con alcun' atto a lei gradito è forza 
Por cura : arduo non fia , che il primo pafft . 
Fatto quefio,e ridotta anche ritrofa 
E ripugnante a fofferire il nome 
DÌ tua Spofa , e/pugnar tutto il fuo core 
Fia lieve imprefa ; che a placar la doma, 
E a far ben lofio del fuo affetto acquìfio , 
Somma han vìrtude i maritali ampie (fi . 
Fon' anco allora con lufingbe, e vezzi 
( Per alma femminil forte tortura) 
Gìugner potrefti il gran fegreto a trarle 
DÌ bocca:dove quel fno figlio occulti, 
Qual fin che hai vita, aver tu non puoi pace. 
Poi. guefia è la fpìna , che nel cor fia fifa. 
Adr. Ciò potrebbe avvenir ; ma fe pcrfifte 
Contumace, e fuperba anche in fuo danno, 
E piegar non fi vuol, convìenfi allora 
Forza , e minacce ufar ; che a tutto prczz? 
Vmlfi ottener dì coronar nel Tempio 
Agli occhi de ì Meffen), in fra la pompa 
Di fefiofo Imeneo, cofieì, ver cui 
£' tanta la pietà, tanto è l' affetto, 
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Pace dando , ed onore a auejìo avanzo 
De la famiglia a lor colatilo cara. 
Poi. Adraflo vaglia il ver , tu ben ragioni. 
Fa che fi chiami I/mene . Al mio penderò 
Il tuo è conforme : or più non fliafi a bada . 
Ciò cb'è ben fare, differire è male. 
Vanne tu al Sacerdote, e- dì, che apprefit 
Pel nuovo giorno ptiblko , e giulivo 
Sacrificio folcane. Il vulgo [ciocco 
Vuol fempre a parte d' ogni cofa i Dei. 
Pe'trivj poi t'aggira, e la novella 
S Spargi eoa arte , e in mìo favor l ' adorna, 
Adr. Saggiamente ri/ohi; ad ubbidirti 
M'affretto, 

SCENA Q_U A R T A 



E Che m' imponi, o Rei Poi. Dirai 
A Merope,ebe amor non [offre indugio , 
E ch'io non vo' mullìplicare ti danno 
Di tanta età perduta . Al nuovo Sole 
Però n'andremo al Tempio, ove dei mio 
Sincero cor, di mia perpetua fede 
Tutti faro mallevadori ì Dei . 
Quinci di cento trombe al fuon fefitvo 
Fra'l giubila comun, fra i lieti gridi 
Spofa iifcirà, e Regi/a. Vn tanto dona 

De* 
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Dee far grata , qualfia , la man che il porge. 

Ifm. Come Signorili fermo tuo volere 
Oggi, dopo 7 meriggio effètti, e vuoi, 
Cbe a coli firano cangiamento . , . Po!. E voglio , 
Che tutto cig d'iman , pria del meriggio , 
Sia tfeguito : lode è protrar le pene, 
Ma non gii i beneficj. Qr perchè veggia 
Me rape , quanto fui mio cor gii regni, 
Dille , cbe avendo [corto il fuo di/io 
Jntorno all' omicida, io le do fede, 
Cbe in danno fuo non forgerà fune fio 
Decreto alcuno; e in avvenir ft accerti, 
Cbe fempre grideran le leggi in vano 
Cantra chi fia dal fuo favore affollo. 
Or vanne , f fa, cbe in coi) lieto giorno 
Piaccia/e illuminar di gioja il me fio 
Volto , e le membra circondar di pompa . 

\fm. Sappi o Re, cb' ella da alcun tempo, in qoelt* 
Ore tranquille , cb' al ripofo, e al fanno 
Per noi fi dan, diffmulato in vano 
Soffre difebre affatto -.alquanti giorni 
Donare è for^a a rinfrancar fuoi [pirli . 

Poi. Il comando infendefii or tuo dovere 
E' f ubbidir, non H gracchiare al pento. 



SCE- 
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SCENA QUINTA 

ISMENE poi M £ K 0 P E 

Sventurata Reina ! a tanti affanni 
Quefi mancava ancor; e quefìo appunto 
Peri' infelice il tempo era opportuno 
Da veierft condarre a nozze , e nozze 
Con Poli fonte : o tnifero de fino ! 
Mer. Da te che volle Polifonie , lfmene ? 
I/m. Oimè fpofa ti vuole al Sol novello. 
Mer. Di Cretfonte il penfier tanto mi fiìnfe t 
Che quefi' altro dolore io quafì avta 
Po fi in oblìo : tua che ? morte da quefio 
A mio piacer trar mi faprà*, fol cb' h 
Poteffi pria del Figlio, e difua v'ita 
Contezza aver ■ 
Ifm. Aggiunfe , che quel reo , 

Sol perchè in fuo favor piegar ti vide ; 
Ei da morte afficura. 
Mer. Or vedi Jfmene , 

S'occulto arcano è qui ? qual nuova cura 
Dì fecondar con animo i) pronto 
Un lampo di defir t che in me traluffe? 
Ifm. Ecco Eurifo che torna, e con fereno 
Sembiante ; ei ti prrvien di già col rifo , 
S£u*l ' uom , ebe porta in fe liete novelle . 

SCE- 
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EORISO DETTI 

Eur. T Odalo il del, Regina; io quefiavolta 

I j Ti trarrò par d' afanno : oh fe d'ogni altre 

Trar ti poteffi in quefio modo un giorno ! 
Mer. Tu mi rallegri Euri/o, e che mi rechi 

Di così eerto ? 
Eur. lo con Adrajlo appena 

A parlar cominciai, che venni in chiaro. 

Come l'uccijo dal ladrone al ponte 

Il tuo figlio non fu. 
Mer. Grafie a gli Dei, 

Da morte a vita tu mi torni; e pure 

Cresceva in me il fofpetto ; or guai di quejh 

Aver potefti tu sì chiare pruove ? 
Eur. Io tea dirò una fola : il tuo Creifonte 

Kodrito in umìl tetto, e qual di fervo 

Figlio tenuto, in baffo arnefe è foryt. 

Che vada errando , 
Mer. E' ver pur troppo . Eur. Or [appi, 

Che quel mifero avea fuperbe fpoglìf , 

E ricchi arredi. 
Mer. Se queft'è, Cresfonte 

Ei per certo non fu , tu ien ragioni : 

Ma quali furon quefif fpoglie, e dove 

Sono ? 

Eur. 
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Eur. Io di effe quefia fola gemma 

Va' che tu véggàicon fatica Adrajto 

A le mìe mani la fidò ; rimira , 

Se un te/oro non vale . 
Mer. O quante , Euri/o, 

lo tenuta ti fono ! Oìmè! traveggo r 

Aita,o Dei, lì cb'ìo non mora in quefio 

Punto . 
Ifm. Che farà mai} 
Eur. Penfar nolpoffo, 

Mer. Ab ch' io non erro : è deffa . Que^a gemma 
Avea dunque colui, che fu trafitto} 

Eur. Aveala; orche ti turbai 

Mer. Avete vinto 

Perverfe pile ; or farai fatta o forte, 
Vibrato bai pur l • ultimo colpo . ob Dei ! 

Eur, lo fon confufo , 

Ifm, // cor palpita, e trema . 

Mer. Quefìa è l'aie! , che col bambino io diedi 
A Polidoro, e eh' io di dar gl'impofi 
Al figlio mio , fe mai giunge ffe a ferma 
Etade;eglì vi giunfe r cime , ma in vano. 

Eur. Deh cbt mai femo\ 

Ifm. O maraviglia ! 

Mer. io madre 
Già più non fono; ogni fp franca è a terra. 

Ifm. Deb che forfè tu sbagli; e come vuoi 
Dopo lì lungo tempo aver lì fijfa 
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D'un anello l'ideai ma in oltre, forfè 
Non fi pon dar due famigliami gemme ?. 

Mer. Cbe famigliar, che sbagli? un hi (irò intere 
Portata ho in dito quefia gemma : qxejlo 
Fu il primo dono del mio fpofo; e vuoi 
Che rkonofcere or noi fappia ? penft 
Tu, eb' io fta fuor di fenno? ecco la Volpe , 
Privata già del Re Crei fonte ìnfegna , 
Ch'egregio Mafiro vi fcolpì. 

Eur. Ma forfè 

Smarrilla il vecchio in lì tungb' anni , e forfè 
Involata gli fu. 

Mer. Non già, che Arhante 

Cuftodita appo luì fempre la vide • 

Eur. O forza di defiìm ! 

Ifm. 11 cor gtiel diffe . ■ 

Eur. Prefentimento hanno le madri ignoto. 

Mer. Or che più bado ? e in quefta vita amara 
Che più Trattienmiì per tant' anni tutto 
Il nodrimento mio fu una fperan^a ; 
Or quefia i al vento ; altro non rejla ; il figlie 
Mio non vedrà mai più . Or Polifonie 
Regnerà jempre , e regnerà tranquillo. 
O tngiufli Numi '. il perfido , l' iniquo , 
lltraditor, l'ufurpator, colui x 
Cbe in crudeltà, che in empietà, che in frode 
guai fi fu mai più fcelerato avanza , 
Sìuefio voi proteggete, in quefio il vofiro 

Favor 
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Favor tutto verfate; e cantra il [angue 
Del Buon Creifonte , cantra gì* infelici 
Germi innocenti di fioccar V è a grado 
Gli firali; e duolvi forfè ora, che ornai 
Evinti tutti, ove fcoccar non refla. 
Zar. Il fanello, impen/ato, orribiì taf* 
M' ha trafitto coti , coti m' ba opprejfo , 
C6e affai più d'uopo io fiejfo bo dì conforto, 
Cb' atto or mi fta per dar conforto altrui . 
Non pertanto, o Regina, il buon defio , 
E'i '/ornato duol, che del tuo duolo io fento, 
Fan cb' io pur ti dirò , che il tempo è quejlo , 
In cut tu devi richiamare al cuore 
Tutto il valor di tua virtù : e ficcarne 
Sovra il corfo mortale , ed oltre ali ' ufo 
Del tuo feffo, in tutr altro ogn'altro bai vinto, 
Così in durar contro quefi'ajpro colpo 
Ugual ti mofira, e fa arro/fir gli Dei. 
O/cure , imper/crut abili , profonde 
San quelle vie , per cui , reggendo i fati , 
Guidar ci fuol l'alto configlio eterno. 
Tu ben fai, che il gran Re, per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troja, in Auli ei fieffo 
La cara figlia a cruda morte ojferfc. 



Mer. O Eurifo , non avrian già mai gli Dei 
Ciò comandato ad uba madre . Un uomo 
Intendere non può, non può featire 
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gital divario ci corra : e poi coìti 
Per la [alme universale a morte , 
N'andò come in trionfo., e al figlio mìo 
Sotto il traccio plebeo fpirar fu forza 
D'un malandrino. Empio ladron crudele , 
Con che afiuto parlar , con quai menzogne 
Il fatto dipìngea ! chi non gli avrebbe 
Prefiata fede} Or'odì Enrifo ; io in vita 
Non vo' più rimaner; da quefiì affanni 
Ben fo la via d'ufcir; ma convien prima 
Sbramar l'avido cor con la vendetta. 
Quel fcelerato in mio poter vorrei , 
Per trarne prima, l'ebbe parte in qaejio 
^jfajfnio il Tiranno; io voglio poi 
Con una fcure [palancargli il petto, 
Voglio firapparglì il cor , voglio co' denti 
Lacerarlo, e ìbranarlo. In ciò m'aita, 
O fido amico, in ciò m'aflfti; e dopo 
Ciò ti conforma al tempo . La tua fede 
Non avrà più per cui fervarfi: ornai 
Segui i felici, e quel partito abbraccia, 
Per cui fon tutti dichiarati i Dei. 
Eur. Sì firetto ho 7 cor, che in vece di parole 
Non mi tramanda, che fingulti, e pianto. 
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COn lì gran fretta io ti riehiefi, Adrafio, 
Perchè felici alte novelle io fona 
Impaziente dì verfarti infeno. 
Cmfonte è morto; ei fu colui, che al fonte 
Trucidato reflò : dirmi or ben poffo 
Re di Mejfenia; or poffo dir, che alfine 
Incomincio a regnar. 
Adr. Veduto bo fempre 

Creder l'uom di legger ciò, che defia. 
E chi recò sì gran novellai Poi. Un ferva 
Di Meropt, eie quanto a lui r"tefct 
Di penetrar, mi /vela, a ragguagliarmi 
Corfo èpur'or, convella fu tal morte 
Smania , e il fegreto , che per lunga etade 
Tacque sì cauta, or forfennata il grida. 
Crucciando/i d' aver con tanti inganni, 
E con tanto fudor fot confeguito 
Di fabricarfi una maggior fventura . 
Adr. E tu a lei prefiì fede ? e perchè mai 

Chi mentito ha vtnt'anni, or dirà il vero ? 
Poi. Tu fofpetti a ragion, ma io noi credo 
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A ì detti fai, al fa dolore il credo. 
Vìdela H fervo lacerata il trine , 
Di pianto il fa, piena di morte il volto. 
Videla forger furibonda ( e a un ferro 
t>ar dì pìglio, impedita a viva forza 
Dall ' aprir fi netfao ampia ferita. 
Or freme , ed urla , or d' una in altra fianca 
Sen va gemendo , e chiamo il figlio a nome : 
guai rondine talor , che ritornando 
Non vede i parti, e trova rotto il- nido t 
Ch'alto fondendogli l'aggira intorno, 
E parte, i rie de , e di querele ajfordd, 

Adr. Ma come mai ciò rilevò} 

Poi. Ben chiaro 

Ciò non lomprefe il fervo ; ma a$rurd , 
Che a dubitar loco non refta. Adr. Or duttqut 
Felice te t per cui tatto combatte, 
E in Cui favor rè armato il cafo ancora, 
ftlon fot di torre il tua rivai- dal Mondo t 
Mai'èprefo anche cura. la fortuna 
Dì rìjparmiare a te il delitto, Poi. Ho impofto t 
C.be fi difdolga l ' uccìfor , fri eh- egli 
t>el palagio non efea: or vo penfando t 
Se il già prefiffo a ine troppo nojofo 
imeneo ttolafcìar fi poffa : il volgo 
Hon ha più che fperar : nè ci ha in Mefjent 
Chi regger vaglia temerarie impreje. 
D'altra parte non è faexzabìl tifai» 
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L' avvicinar fi quella furia ; imbelle 

Domenico nimico affai più remo, 

Che armato in campo;e tu ben fai, che effefa 

"Femmina non perdona. 

A.dr. An?i ora è il tempo 

Di dare ornai eoo ciò /' ultimo impulfo 
A i voler vacillanti, e per tal morte 
Refi dal dìfperar ver te più miti. 
Certo ejfer dei, che acquifera più lode 
Que$' apparenza di pietà, che biajmo 
Cento ojcur't mìifatti. Dell'altera 
Merope dopo ciò fanne, a- tue Jenna. 
Quanto d'atroce fen fpargeffe, allora 
Perderà fede prego il volgo, e tutto 
Maldicenza farri-. Vmsjfi non meno 
Ben tofto ampia inalbar funerea pompa, 
E con lugubre onor , con fioro pianto 
Del tuo nemico celebrar la morte: 
Si per mofirar d'aver cangiato il core, 
Come per publìcar ciò che ri giova . 

Poi. Tutto fi faccia', e poiché vuol Meffene 
Effer delu fa, fi deluda. Quando 
Saran da poi foptti alquanto, e queti 
Gli animi, i' arte del regnar mi giovi . 
Per mute oblique vie n'andranno a Stige 
L' alme più audaci , e genero/e . A i vixj , 
Per cui vigor fi abbatte, ardir fi toglie, 
ti freno allargherà . Lunga clemenza 
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Con pompa di pietà farò, che fplenda 
Su i delinquenti ; a ì gran delitti invito , 
Onde rejlìno i tuoni efpofii , e paghi 
Renda gl'iniqui la licenza; ed ondi 
Poi fra fe d/flruggendofi , in crudeli 
Cure private il lor furor fi fiempri . 
Udrai foveme rifonar gli editti, 
E raddopiar Ir leggi , che al fovrano 
Gìovan fervale , e trafgredìte. Udrai 
Correr minaccia ognor di guerra ejierna; 
Ond'io n andrò fu l'atterrita plebe 
Sempre crefeendo i pefì , e peregrine 
Milizie introdurrò. Che più? fon giunto, 
DoV altro ornai non fa meper che tempo, 
ètiche da fe ferma i domiti} il tempo. 
Adr. Certo negar non ft potrà, che nato 
A regnar tu non fia . Quanto col grado , 
Con la mente altrettanto altrui fovrafii . 

SCENA SECONDA 

EfliSTO DETTI 

ECcelfo Re, che i miftrì difendi, 
È che i decreti dì clemenza adorni t 
Sovra di te verfi per fempre il Cielo 
Letizia, e pace, e ogni defir t'adempia. 
Poi. Il tuo delitto (fe pur dee delitto 
Dirfiil purgar d' uomini reità terra) 

C J Poiché 
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poiché tanto valore in tr palefa, 
Grafia feppe acauifiar nel mio penfiere . 
Pgi. Qualfi fojfe il vigor, che in guell' incontra 
A mia difefa fi/ai , fine b' io refpiri , V 
Sarò pronto ad tifarlo in tua (iifefa. 
Poi. guai' ( il tuo nome} 
Egi. Egifo è il pome mio . 
Poi. Or- io vorrei , che di colui, che oppreffg 
Cadde (otto ituoi colpi t ancor mi dcfft 
Pili preci fa contezza, 
Egi. Io già ne 40 

Quanto ne feppi, e a ciò che già narra} 
Nulla aggiunger potrei . 
Poi. E pur fi trova 

Chi n'ba notizie affai migliori. Jl fatta 
Già vedi , ebe per me fi approva , e loda ; 
Kulfa bai pià da temer ■ fvelare or puoi 
Francamente Ogni cofa: ajfa't m'importa 
Quel cb'pr ti chiedo. De l'ucàfo il Corpo f 
Cbe forfè del torrente altri già traffe , 
Ho jpedito a indagar : ma dimmi intanto 
Ciò ch'egli dijfe, e ciò cbe feco avca, 
Ciò che Mglìejii tu, fii che rimafe. 
Adr- Signore, i' veggio ifmene , indizio ccrto f 
Che ftjerope t' apprejfa : un ji mr'fofo 
Incontro 'fuggi, e 7 prime impeto fchiva 
Dei fuo dolor -. lafcia, ebe a fuo piacere 
Gon l ' uccifor favelli ; onde fcorgendo , 

Cbe 
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Che innocente pur fri dì quefio /angue , 
Nuovo morivo d'abbonir tue nozze 
Non le fi dep in cor . 
Poi. Benpenfi, Adrafio, 

Nè fia che tempo a invefiigar ci manchi. 

SCENA TERZA 

MEROFE ISMENE ESISTO 

Ifm. I ' Gli è qui (olo . 

Mcr. ti Intano orribìl ceffo \ 

Or fa, eh' Euri/o accorra, e fa, che indugio 
Non ci frammetta. 

Egi. O regal donna, o efempio 

Di v'muie, e d'aitar, lafcìa, ch'io flempri 
Su le tue vefti in timi! bacio il cuore . 
Stuella pietà , che a rea prìgìon mi tolfe , 
E che nell'ombre di mortai perìglio 
Balenò a mio favor , certo fon' io. 
Che da te il moto , e da te prefo ha Ultime . 
Gli eterni Dei piovami ognora in frna 
Tutti i lor doni ; e fe cader già mai 
Dovejft in cafa avverfa, effi la mano 
Porgano a te, qua! tu la porgi altrui. 
Io per più non poter, dentro il mia core 
T'ergerò un Tempio , in cui, finché lo fptrto 
Reggerà quefie membra, in qual mi porti 

C 4 Stra- 
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Strania terra il defila, la tua memoria, 
E V benefìcio tuo per me s'onori. 
Ma tu torbida, e in te raccolta a/coiti , 
Se pur m' a/colli: nè d' un guardo pure 
Mi degni : ingombran forfè alti penfieri 
II regio feno, e intempejìivo io parlo. 
Deb perdona il mio fallo, e /offri ancora 
Ch'io di compir l'opra ti prieghi. Intera 
La libertà fofpiro : i patrj amati 
Lari tu fola puoi far ch' io rìveggia, 
Ed in te fila ogni mìa fpeme è pojla , 

SCENA QUARTA 

r.URISO ISMENE DETTI 

Eur. ~Y~*Ccomi a' cenni tuoi. 
Mcr. Jjrf Tofio dì hi 

T'ajfcura. 
Eur. San pronto ; or più non fugge , 

Se auefio braccio non ci lafcìa . 
Egi. Come! 

E perche mei fuggir dovrei? Regina 

Non èafia dunque un fol tuo cenno} imponi: 

Spiegami H tuo voler; che far pofi'ìo? 

Vuoi ch'ìmmobil mi renda ? immabil fono . 

Ch' io pieghi le ginocchia ? ecco le piego . 

Ch'io t'offra inerme il petto? eccoti il petto . 
Ifm. Chi crederia, ebe fitto un tanto umile 

Sem- 
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Sembiante tanta iniquità l'afcandaì 
Mer. Spiega la fafcia , e ad un di qtiefiì marmi 

Legbiamlo sì , che poi fi fcttota in vano . 
Egi. O del, che firavaganza ! 
Eur. Or qua, [pediatrici, 

E per tuo ben non far nè pur femèiantt 
Di repugnare, o di far for^a. 
Egi. E eredi 

Tu, che qui fermo tuo Valor mi tenga? 
E cb'uom tu fofji da atterrirmi, e trami 
Jn quefio modo ? non fe tre tuoi pari 
Stejfermi intono; gli Orfi a la forefta 
Non ho temuto d'affrontare io foto, 
Eur. Ciancia a tuo fenno, pur ch'io qui ti leghi. 
Egi. Mira, colei mi lega: ella mi toglie 
Il mio vigor : il fuo rea! Volere 
Venero, e temo .fuor dì ciò, già cìnto 
T'avrei con quefie braccia, e /allevato - 



Mer. Non tacerai 

Temerario? affettar cerchi il tuo fato? 
Egi. Regina, io cedo, io V ubbìdìfco , io jlefo 
Sinai ti piace , m' adatto . ha pochi iftanti , 
Cb'ìofui per te tratto da i ceppi, ed ecco 
Ch'io ti rendo il tuo don; vieni tu fteffa, 
Stringimi a tuo piaceri tu dìfcìogUefiì 
Qucfle mifere membra, e tu le annoda. 
ICm. Or non cred' io, che dar poteffe un Crollo . 

Mer. 
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Mcr. Or va, recami un'afta. 

Egi- Un- afta ! o forte 

Qual di me gioco oggi ti prendi} e anale 
Commetto bo mai nuovo delitto} dimmi, 
A qual fine fon' io qui avvinto, e ftretto? 

Mcr. China quegli occhi traditore a terra . 

Ilm. Eccoti H ferro , 

Eur. lo'l prendo , e fe t'è in grado t 
Glifi pre/ento alla gola, 

Mcr. A tne quel ferro. 

Egi. Così dunque morir degg'io , qua! fiera 
Ne i lacci avviluppata} e (t*\* almeno 
Saperne la cagioni 

Mer. Non la fai eh? 

Perfido moftro\ot' odi , la tua morte 
Pia il minor de' tuoi mali; a brano a brano- 
Qui lacerar ti vo' ,Je in un momento 
Tutto non fvelì, o fe mentifci. parla, 
Come fcoprillo. Po.lt font e ? e come 
Riconofceftil tu? 

Egi- Che mai favelli? 

Mer. Non t'infinger, ladron t che tutto è in vano. 
Egi. Regina, in qualche error tua mente c cor/a; 

Frena l'ira ti priego.io ài (be chiedi 

Né pure intendo , 
Mcr. Empio affajjin , tuo. fcempto 

Dal trarli gli occhi io già. comincio : ancora ' 

Non mi ri/pondi ? 

Egi. 
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Rifponder pojjo a dò , cbe non intendo ? 

Mei". Che noq incendo? Polifonie adunque 
Tu non cono/ci } 

Egi. Oggi il conobbi ; oggi 

Due volte gli parlai ■ r io mai piò il vidi, 
S'io di luì feppì mai, l'onnipotente 
dove da le tue mani or non mi /ahi . 

Ifm. Hanno il lorQìove i malandrini ancora} 

Eur. Ma quel {angue innocente echit'indu^e 
A fparger dunque? 

Egi. Di colui, che ucci/i. 

Parli tu forfè > e chi vuoi ru, cbe indotta 
M' abbia ? la mia difefa , j{ natura/e 
Amor deliaca vita ,H cafo , il fato, 
SZueflìfur , fbe m'indupro, 

Mer. O fortuna , 

Coti dunque ptrir dovea Creifonte? 

Egi. Ha com' effer può mai , che tanto imporri 
D'un vii ladron la morte? 

Mer. Audacia efirema ! 

Tu vile , ta ladron ta t fcelerato. 

Egi. Eterni Dei, ch'io venerai mai fempre, 
Soccorretemi or vai : voi riguardate ■ 
Con occhi di pietà la mia innocenza. 

Mer. Dimmi : pria di fpirar guell' infelice 
Cbe diffe?non ti fe preghiera alcuna} 
guai nomi proferii non chiamò mai 

Egi, 
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Merape? Egì- lo non udii da lui parola. 
Ma il Re pur' anco dì cojitti chiede*, 
Che mai >' afconde qui? 

Eur. Donna, tu perdi 

Il tempo , e la vendetta : in quefìo loco 
Di legger può arrivar chi ti frojlorni . 

Mer. Mora dunque il crudele . Egi. 0 cara madre, 
Se io qui fio punto mi vedejfi ! 

Mer. Hai madre? 

Egi. Che gran dolor fia 'I tuo ! 

Mer. Barbaro , madre 

Fui hen anch'io, e folper tua cagione 
Or no! fon più.quefi'è ciò t che ti perde: 
Morrai fiero ladron. Egì. Fatai Meffenia ! 
Mei dìffe ilpadre mio, eh' h mi guardajfi 
Dal por già mai nella Meffenia il piede. 

Mer. Nella Meffenia ? e perchè mai ? Egi. B/fogna 
Credere a i vecchi. Mer. Dì, erme fi noma 
Ilpadre tuoi dì lofio. Egi. L'infelice 
Chiamafi Polidoro. Mer. Polidoro] 
Dal capo a ì pie m'è cor/o un gelo , Euri/o , 
Che infiupidita m'ha, dimmi garzone, 
guanto ha 

Ifm. Ècco le guardie , ecco il Tiranno : 

Mer. Ojlelle avverfe '.fuggi Euri/o; fuggi 
Tu ancora //mene ; 19 nulla curo . 



SCE- 
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SCENA QJU I N T A 



FOL1FptiT£ MEBOFE PGISTO 



Egi. \ Ccorrì, 

A O Re, mira qua! trattati]) in tua Corte 
Color, che affolvi tu: qui grettamente 
Legato m'hanno a trucidarmi accinti 
Per quella colpa, che non è più colpa, 
Poiché l'approvi tu, che regni, e grafia 
Poiché appo te feppt acquifiare, e lode. 
Mer. Egli l'approva, e lodai e moftrò prima 



Poi. Colui fi fciolga . .■■ 
Egi. O giufio Re, la vita 

Dolce mifia /pender per te d'ognora. 
S) gran periglio a- giorni miei noe corfi. 
Ma fé vivo mi vuoi, tuo regio manto 
Dal furor dì cofiei mi faccia fcbermo. 
Poi. Vanne, e nulla temer : mortai delitto 
D'or' innanzi farà recarti offe fa. 
Premio attendi, e non pena: hai fatto un colpo, 
Che fra gli Eroi Vinata, e'I tuo misfatto 
Le imprefe altrui più celebrate avanza. 
Mer. Che dubitar} mi/era, ed io da un nome 
Trattener mi lafcìaì, qua fi un tal nome 
Altri aver nonpoteffe. Egi. Or de Vavverfa 




Sorte 
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Sarte ringrazio > colpi, fe ii mio petti 

la fot per effi ajfcurar dovea 

De la grafia redi col forte Uihergo . 

SCENA SESTA 

t>OLI FONTE WEROPÉ 

MErope,òmai troppo t' arroghi -.adunque, 
S a me l'avvijo non correa veloce , 
Cader vedeaft trucidato a terrà 
Chi fu per me fatto ficuro ? adunque 
Veder doveaft in àuttid Reggia avvinto 
Per altrui man, chi per la mia fu fciolto? 
Quel nome, ch'io di fpofa mia ti diedi, 
Troppo ti dà baldanza , e troppo a torto 
In mia offejd sì tofio armi ì miei doni, 
Mer. A te, che regni, e che predar puf dei 
Sempre ad Ajirea vendicatrice il braccio , 
Spiacer già non dotrìa , che à 'ira armata 
Sovra nnempio ladron fcenda la pena. 
Poi. Quanto injìabii tu fei ! non fr tu quella , 
Che poco fa (alvo k volle ? or come 
In un momento fi* cangiata} forfè 
Sol d'impugnare il mio piacer t'aggradai 
Se vedi , d'io 7 condanni, e tu l'affohi; 
Se vedi t ch'io l 'affai va , e tu 'I condanni. 
Mer. lo non fapeva al/or , qnant' egli è reo , 
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Poi. Ed io feppt ora fol, quant'è innocente. 

Mer. Pria mi donafti la fua vita; adejfo 
Donami la fu a morie. 

Poi. Iniquo fora 

Gratta annullala Merope conceda. 
Ma perchè in ciò t'affanni lì? qual parie 
Vi prendi tu ? di vendicar quei [angue 
Che mai fafpetta a tei del tuo Creifoutt 
Ejfo al certo non fu , eb' ei già bambino 
Morì nelle tue braccia , t della fuga 
Al diffgio non rejfe . 

Mei". Ab federato , 

Tu mi dileggi ancora, òr più non fingi, 

Tìfcopri ai fini forfè il piacer tu fperi 

Di vedermi ora qui morir di duolo, 

Ma non l'avrai; vinto è il dolor dall' ira. 

Sì che vivrà per vendicarmi ; ornai 

Nulla bo più da temer: Correr le vie 

Saprò le vefii lacerando, e'I crine , 

E co' gridi, e col pianto il pepo! tutto 

Infiammare a furor , fpingere all'armi. 

Chi vi farà, che non mi fegua} al empia 

Tua maghn mi vedrai con mille faci; 

.Arderà, [pianterà le mura, i tetti, 

Svenerà i tuoi più cari, entro il tuo fangut 

Salerò il mìo furor: quanto contenta, 

Quanto lieta [arò nel rimirarti 

Sbranato , e Jparjo ! ahi che dici' io ! che penfo ! 
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Jo farò attor contenta? io farò lieta? 
Mifera, tutto quefio il figlio mio 
Riviver non farà. Tutto ciò allora 
Far fi dove a, che per cui farlo v'era: 
Or che più giovai o'naì , chi provò mai 
Sì fatte angofee ? io 7 mio conforte amato , 

10 due teneri figli a viva for^a 
Strappar mi vidi, e trucidare. Un fola 
Rimafa m' era appena , io per camparlo 
Mei divclfi dal feti, mandandol lungi, 
Lajfa , e 7 piacer non tbbi di vederlo 
Andar crefeendo, e i fanciulli febi giuochi 
Di rimirarne. Viffi ognora in pianto , 
Sempre avendolo innanzi in quel ve^vf 0 
Sembiante , ch'egli avea , quando al mie fervo 

11 porft : quante lagrimate notti'. 
Quanti amari fifpir! quanto d/fio'. 
Pur crefeiuto fra al fine ; e già fi ordiva 
Di porlo in trono , e già pareami ognora 
D' irgli infegnando qual regnar folca 

Il fuo buon genitor : ma nel mio core , 
Wifera, io deflìnala infin gli avea 
La fpofa: ed ecco un improvifo colpo 
Di fanguìno/a incforabil morte 
Me l'invola per fempre; e fenza ch'io 
Pur una volta il vegga , e fen^a almeno 
Poterne aver le ceneri : trafitto , 
lacerato , infefolto, a i pefei in preda , 
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Qual vii bifolco da torrente opprejfo 
Poi. Non cetre , o lire mi fur mai sì grate , 
Quant' ora ilfiebilfuon di queflì lai, 
Che del /pento rivai fan certa fede . 
Mer. Ma perche dunque ,o Deì,falvarlo allora 
Perchè finora confinarlo? aiti In fi 
Perchè tanto nodrir la mia jperan^a ? 
Che non farlo perir ne' dì fatali 
Della nofìra mina, allora quando 
Il dolor della fua col gran dolore 
Dì tante morti fi faria confufo? 
Ma voi fludiate crudeltà', pur'ord 
Sul tradìtor fletti con l'afta, e voi 
' Mi confondefie i fenfi , ohd' io rìmafi \ 
Qua fi fanciulla: mi fi niega ancora 
L'infelice piacer d'una vendetta. 
Cieli, che mai fedo? ma tu , che tutti 
Mi togliejìi, la t'ita ancor mi làfciì 
Perchè fe godi sì del [angue , il mio 
Ricufi ancor? per mio sarmento adunque 
Vedremti infino diventar pietofo } 
Tal già non fofìi col mio figlio. 0 pile, 
Se del foglio temevi, in monti, e in felvt 
A menar tra Pafiori o/curi giorni 
Chi ti vietava il condannarlo ? io paga 
A bafian^a farei, fol cb'ei vheffe . 
Che m'importava del regnar} crudele, 



Timi il tuo Regno , e 'i figlio mio mi rendi . 



Poi. 
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Poi. // piante ffpiminil non ba mijura ; 
Ceffa Mtrope ornai : k nofire mzv 
Sijipreran la perdifa-y e in brev'ora 
Tutti i tuoi ma(ì copriran d'oblio . 
Mcr. Ufi (mpiterm oblio faprp ben tefio 
Portargli io fieffa ; ma una grafia fola 
Donami, o Giove: fa fé' io non vi giunga 
Qmbra affatto derìfa t f invendicata. 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

ADRASTO ISMENE 

Adr. T X fomma tutto fi rijìringe in qkefto, 
X Cbrfe d'iman non cangerà pen/iero, 
E je pronta a (eguir la regìa voglia 
Non mofireraffi, tutti ì fini prù fari, 
Tutti gli antichi amici a me ben noti 
Saranle a for%a flrafc'mati innanzi , 
E ad uno ad uno (otto gli occhi fuoi 
Saran [ne nati . guefi' è ciò , che impofio 
Mail ite, ch'io a te, e che tu f/ofcia a lei 
Senz'altro rechi, 

tCm. Q ferita inaudita ! 
0 non più intefi dì barbarie efempj ! 

Adr. Non fi dolga del mal, cbì'l ben rkufà. 

IGn, Ahi qnefio è un ben, che tutfi mali avanza . 

Adr. // vano immaginar fa inganno a i fenfi, 
E d'ogn'a/ta gioir fa far dolore. 

Ifm, Gioir li jembra il (offrir m^e in tempo 
Che tutto ciò che vide , e ciò che afcoha 
Non le defla nel feno alito che piantai 

Adr. Di lei coli ban difpoflo il Cielo , e 'I fato . 

Uro. IlCieU'ba abbandonala , ci fato oppreffa. 
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Air. Sguanto pafiò ,taccia una volta ,e oblìi. 
Ifm. Può ben tacere, ma obliar non puote , 

Che 7 fienaio è in fua man , ma non l ' oblio . 
Adr. DÌ [e fi dolga, chi alpeggiar rappiglia. 
Ifm. Nulla è peggio per lei del Re crudele . 
Adr. Crudel ehi le offre otior , gioja , e diletto } 
Ifm. Diletto amaro a chi eoi cor ripugna. 
Adr. Perchè ripugna a ciò , cb'ogn'altra bramai 
Ifm. Ella brama più lofio e fira^io, e morte . 
Adr. Sì fe non fo/fe morte altro che un nome . 
Ifm. La virtù di cofiet tu non conofci. 
Adr. Dunque (e di virtù cotanto abbonda, 

Facciaft una virtù conforme al tempo. 

Già per difporfi ella non ba che quefia 

Ornai diftefa notte : fe tu i-ami, 

Qual mofirì , fa , cbe il fuo miglior dìfcerna , 

E che ì fuoi fidi non efponga a morte . 

Pazz» ì Noccbier, che non feconda il vento. 

SCENA SECONDA 

ISMENE poi EGISTO 

DEb qual fine avrà mai l'amaro giuoco? 
Cbe di quell'infelice la fortuna 
Sì va prendendo? dì veder già parmi , 
Cbe pam giunti a quel punto, ov'eila ornai 
Contro fe flejfa fue minacce adempia, 
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F anelandoci or' or col proprio fdngue 
Egli occhi, e'I core : o lagrimevol forte \ 
Egi. Deb fe t' arrida il Ciel , leggiadra figlia t 
Dimmi ti priego; chiude ancor sì atroce 
Merope cantra me nel cor lo /degno ? 
Lungo effer fuole in regio cor lo /degno , 
Ed io ne temo si, eh' ogni momento 
Mi par d" averla con aneli' afia al fianco , 
E quefi' ora notturna, in cui ripofo 
Penfo, che prenda, m'afficura appena. 
Ifm. Sgombra il timor ; vano Umor , che troppo 

Fa torto a luì, che regna, e a te fa feudo . 
Egi. Ciò mi rincora lì, ma per mia pace 
Impetrami da lei, figlia corte/e, 
Di qual' errar, non fo , ma pur perdono. 
Ifm. Uopo di ciò non hai perchè il furore, 
Cantra di te dentro il fuo cor gtd acce/o 
Per fe fi dileguò. 
Egi. Grazie agli Dei. 

Ma di tanto furor, di tanto afanno 
ffual'ebbe mai cagioni da i tronchi accenti 
lo raccoglier non feppi il fuo fofpetto : 
Certo ingombrolla errar, e per un vile 
Ladron feJvaggio in van fi cruccia. 
Ifm. // tutto 

Scoprirti io non ricufo; ma-eglì è d'uopo 
Che qui t' arrefii per brev'ora : urgente 
Cura or mi chiama altrove. 

D 3 Egi- 
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Egi. Io volentieri 

T'attendo quanto vuoi. 

Jfm. Ma non partire , 

E non far poi, eh' io qua ritorni indarno. 

Egi. Miafe do in pegno, e dove gir dovrei? 
Per confumar la notte , e alcun rifioro 
Per dar eoi fonno al travaglialo fianco, 
E a gli afflìtti penfìeri , io miglior loco 
Di quefi' atrio non ho, dove adagiarmi 
Cercherò in alcun modo , e dove almeno 
Dal freddo della Luna umido raggio 
Sarò dìfefo. 

Ifm. h dunque a te fra poco 
Farò ritorno . 

SCENA TERZA 



ODi perìgli piene , 
O di cure, e d'affanni ingombre + e cinte 
Cafe de i Rei mio pajloral ricetto , 
Mio paterno tugurio, e dove fei? 
Che vìver dolce in (elitaria parte , 
Godendo in pace il puro aperto Cielo, 
E della terra le natie ricchezze.' 
Che dolci fauni al fu/furar del vento , 
E qua/ piacer forger col giorno, e tutte 
Con lieta caccia affaticar le felve, 

Poi 
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Poi ritornando nel partir del Sole 
A i genìtor , che ti fi fanno incontra t 
Moftrjf la prèda , e raccontare i cà^ i 
E defcrìttre t colpì ! Hi non f degno , 
Non timor, nott invidia i hi non giunge 
D'dffannty pender tormentò t o frdmd 
Di deminio t è d 1 ÒHof j Polle' COnfiglio 
Fu ben' il mio -, che tanto ben lafa'aì 
Per gif vagando i o pajloral rìcctto i 
0 paterno tugurio , e dóve jet? 
Ma in queflù acerbo dì fu tanta, é tale 
La fatica del pie f del cor l'affanno, 
Che da Jiancbe&a efirema ornai fon tinti i 
Ben' opportuni forti fi fot ài marmo , 
Quejli fediti; e quanto or tarò il mio 
Lctticttiòl mi faria'. che lungo fanno 
Vi prenderei ! quanto i foavt il fanno ! 

scema $ù a & f a 

ÈURISÒ POLIDORO 

ECcoti, 0 peregrini qual tu chiedevi 
Nel Palagio] rea!: fet tjaefie porti 
Alle flange fipàffn , óve chi regge 
Suol far dimora ; penetrar più oltre 
A té non lìce : ma perchè dagli bechi 
Cader >ti teggo in fu le guanst il fim*} 

t> + Poi 
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Poi. O figlio, fcfapejfi, quante dolci 
Memorie in feno ri/vegliar mi jenio! 
Jo vidi un tempo , io vidi quffia Corte ; 
E riconofco il loto: anche in quel Tempo 
Coti foleafi illuminar la notte . 
Ma aliar, non era io già , guai' or mi vedi: 
Fioria la guantìa ; e per vigore , o foffe 
Nel cor/o , p in afpra lotta , al piò robufio , 
Al più legger non la cedea: ma il tempo 
Fa (fa , e non torna. Or' io de la benigna 
Scorta, ebe fatta m'hai, quante più poffo ■ 
Grazie rendo . 

pur. Affa'' pììf volentieri 

Ke le mie cafe io caverei condotte, 
Perchè quivi le membra tue , cui rende 
L'età più del cammino afflitte, e laffe, 
Rifiorar fi potè/fero. 

Poi. Io ti priego 

Di qui lafciarmì . E non vuoi tu, ch'io fappìa 
Di chi mi fu coti cortefe il nome ? 

Eùr. Eurifo di meandro . 

Poi. Di Nicandro, 

Ch'abitava fui colle? e che fi taro 
Era al buon Re Creifonte ? 

Eur. Per l' appunto . . 

Poi. Vivagli ancora? 

Eur. Eì cbiufe H giorno efiremo . 

Po], p quanto me ne. duole! egli era umano ; 
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E liberal; quando appariva, tutti 
Faceanglì onor . Io mi ricordo ancora 
Di quando et fefieggiò con iella pompa 
te flit nozze eoa Silvia, ch'era figlia 
D'Olìmpia, edi Glicon , f ratei d' Ipparco . 
Tu dunque fei quel fanciullie , che in Corte 
Silvia fondar folea quafi per pompa : 
Farmi l'altr'jeri. O quanto fiete prefiì, 
Quanto mai v'affrettate , a giovinetti r 
A farvi adulti , ed a gridar tacendo , 
Che noi diam loco ? 

Eur. La contezz" , amico , 

Che tu tnojìri de' miei, maggior de fio 
Ri/veglia io me d- effetti grato. Io dunque 
Ti priego ancor, che tu d'ogni mia co/a, 
Per mio piacere, a tuo piacer ti vaglia. 

Poi. Altro per or da te non bramo, Euri/o, 
Se non che tu mi lafcì occultale nulla 
Con chi che fia di me ragioni . Eur. In quejla 
Agevol cofa è il compiacerti. Addio. 

SCENA QJLT I N T A 

Polidoro eqisto che dorme. 

BEn mìa ventura fu i'effermi in quefio 
Uom cor'efe avvenuto , il qua! di/detto 
Non m'ha di qua condurmi anche in tal'ora: 
Poi- 
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Poiché da quel eh' effer folca, ini (emira 
Quejìa Città cangiata li , che quafi 
lo non mi rinveniva . Ottimo àncora 
Coniglio fu > cred'io t l'entrar notturno t 
E inoffervato; che in meo nobìl parte 
Pria ceierommi ; e benché a pochi notò * 
Ed a nìun forfè fofpetto , pure 
Più cauto fa ne le regali flange 
Entrar poi di nafcofio . Or gai ben poffo 
Prender fr atanto alcun ripofo l'veggià 
Un fervo là , che dorme . Quella vefie 
Strano rifallo m'ha deflato al core. 
De fio mi viene di vedergli il volto, 
Ch'ei fi copre col braccio : ma udir parmi 
Gente ch'appresa; quefia porta s apre, 
Convien ch'io mi nafconda. 

SCENA SESTA 

«MEME poi merope con una Scure 

lCni.f\R ft ti piace, 

\JS«i dunque attendi, A feth'to più noheggtl. 
Ben'in Vano fperai , che tener fede 
Ei mi doveffe\e forfè ancor più in vano 
Mi Infangava, che fi [ciocco ei fu jfe 
Dì lafciarfi condur là entro . Or dove 
Cercar fi poffa , i'non fapre't : ma taci 
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Ifmene , ecco! jepolto in alto fanno. 

Efci Regina, e/ci fen^altro; et dome 

Profondamente . 
Mer. Ed in qual pariti 
Km. Mira, 

Vedi , fe in miglior giù fa , t più 4 tuo fenna 

11 ti poteva presentar fortuna . 
Mcr. E' vero; i gialli Dei l'ban tratta al vàrio. 

Ombra cara, infelice, e fino adora 

Invendicata del mio figlio ucdfo t 

Qucpohcaufa accetta, e quefto /angue 

Prendi , che per placarti a terra io fpargc , 

SCENA SETTIMA 

POLIDORO DETTI 

Poi. "p Erma Reina ;oìmc , ferma ti dico. 

Mer. r Sì^àl temerario ! 

Egi. ODeÌ,oDeÌfoccorfo, 
Pur' ancor quefia furia. 

Mer. Si sì, fuggi. 

Poi. T'arrefta oimè , t'accheta. 

Mcr. Fuggi pure 

Per qitefia volta ancor : da anefie mani 
Non fempre fuggirai, non fe credeffi 
Di trucidarti a Poli font e il braccio. 

Poi. O Dei, che non m'afeeltìt 

Mer. 
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Mer. Ma tu pèzzo , 

Tu pagherai., la tua canizie il colpo 
M'arreca, e qual delirio} e quale ardirei 

Poi. Dunque pili non cotto/et Polidoro} 

Mer. Che} 

Poi. Si, t' accheta; ecco il tuo fervo antico; 

Quegli fon'io; e quei, eh uccider vuoi, 

Quegli è Cresfonte , è 'l figlio tuo . 
Mer. Che ! vive ? 

Poi. Se vive ! noi vedefii? non vivrebbe 
Già più, rio qui non era. 

Mer. Oìmè\ 

Poi. Sofiìenla, 

Sofiìenla, o figlia, l'allegrezza eflrema, 

E l 'improvifo caliamento al core 

Gli fpini invola : tofio tifa , Je l'hai. 

Alcun fugo vital ; or ben t'adopri. 

Quanto ringrazio i Dei , che a s) grand' uopo 

Traffermi, e fer ch'io differir non volli 

Pur' un momento a entrar qua dentro: ab quale , 

S'io qui non era, empio, inaudito, atroce 

Spettacolo ! 

Uhi. Son' io tanto eonfufa 

Fra l' allegrezza > f 1° ftupor , che quafi 
Non fo quel ch'io mi faccia. O mìa Reina, 
Torna, fa core, ora ì di viver tempo. 

Poi. fedì , che già fi muove, or fi rìfcuote. 

Mer. Dovei dove fon' ioì fogno} vaneggio} 

Ifm. 
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lùn. Nè fogni, ne vaneggi. Eccoli innanzi 
Il fedel Polii/or, che fajficura 
Del figlio tuo , non vivo fol , ma fano , 
Leggiadro , forte , e poffo dir prefente . 
Mer. Mi deludete voi? fe' veramente 

Tu Polidoro) 
Poi. Guarda pur , rimira ; 

Pachile, che ancor non mi ravv'.fi, 
Se ben di quefìe faci al dubbio lume ? 
A te venuto er'io , perchè in più parti 
A cercar di Creifonte , e perchè infieme .... 
Mer. Sì che fc'dcffo; li ch'io ti ravvi/o, 

Benché invecchiato di molto. 
Poi. Ma, il tempo 

Non perdona . 
Mer. E m'accerti, eh' è il mio figlio 

guel giovinetto? e non t'inganni? Poi. Come 
Ingannarmi ? pur or là addietro (landa , 
Del fuo femèiante, che da quella parte 
Tutto io fcopria , faciali ho gli occhi . Or quale 
Impeto sfortunato , e qual defiino 
T'accecava la mente ? 
Mer. O caro fervo , 

Empia faceami la pietà : del figlio 
Il figlio fiejfo io l'uccifor credea . 
S' accopìar cento cofe ad ingannarmi ; 
E l'anel, ch'io ti diedi, ad un garzone 
Da lui trafitto altri afferì per certo, 

Cb> 
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Cb'ei rapito l'aveffe. 

Poi. Et da me l'ebbe, 

Benché con ordii» d'accollarlo. 

Mcr. o fitto' 

E ]arà Vff i che il fofpirato tanto , 
Che il lì bramato mio Creifonte alfine 
Sia io Mefffne} e ch'io fia la più felice 
Donna del mondo ? 

Poi. Tu dì tenerezza 

Fai lagrimar me ancora. 0 jacrì nodi 
Del /angue , e di natura ! quanto farti 
Voi jiett , e quanto il noftro core è frale ! 

Mcr. 0 Cielo ! ed io firinfi due volte il ferro, 
Ed il colpo librai : mfeere mie ! 
Dut volte, Polidor , fon' oggi fiata 
In quefio rifcbkt : nel penfarlo tutta 
Mi raccapriccio , e mi fi firugge il core . 

Ifm. Con coiì firani avvenimenti uom forfè 
Non vide mai favoleggiar le (cene. 

Mer. Lode a i pietofi eterni Dei, che tant* 
Atrocità non confent'm , e lode , 
Cintia triforme ,a te, che tutto or miri 
Dal bel carro fpargendo argenteo lume. 
Ma dov'è 7 figlio mìo ? da quefia parte 
Fuggendo corfe; ov' e'fifia, trovarlo 
Saprò ben'ioimìa cara Jfmene, i'eredo, 
Che morrò di dolcezza in abbracciarlo. 
In ftringerlo, in baciarlo . 



Digitized by Google 



Q^U ARTO #| 

Poi. Ove Un corri ? 

Mcr. Perchè ne arrefii? Poi. Sta. 

Mer. Lafcìa. Poi. Vaneggi : 

Non ti /avvieni tu., ch'entro la Reggia 
Di Polìfonte or fri? eie fri fra wf?o 
A'fuot cufiodi, (d a'fuoi fervi? un foto, 
Che coi garzon ti veggia in tenerezza , 
Dimmi, non fiam perduti? in maggior rìfrbio 
Eì non fu mai , uè ci fu mai mefiifri 
Di più cautela . Dominar conviene 
I prppr) affetti; e chi non fa por freno 
A quei defir, ebe </uafì venti ognora 
fan dibattendo il nofiro cor, non fperi 
D' incontrar , finché vive, altro che pianto. 
Non fri dall' abbracciarlo , ma guardarti 
Con gran cura tu dei dal fri vederlo ; 
Perchè il materno amor l 'argìn rompendo 
Non t radijc a il fegreto, ed in un punto 
Di sant'anni il lavar non getti a terra, 
Ma percb'ei fappia contenerfi, io lofio 
L- ejfcr fao fcoprìrogli , f d'ogni afa 
Farolk infirutto. ■■Co tuoi fidi poi 
Terrem configlio , e con maturo ingegni! 
Si ftudierà di far fiaccare il colpo . 
Tutto s'otfien, quando Prudenza è guida: 
Per altro affai frvente ì gravi affari , 
Con gran fudor per lunga età condotti , 
Veggtam precipitar fui fine ; e fai t 

Non 
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Non fi loda» le imprefe , che dal fine; 
E [e ben molto e molto aveffe fatto, 
Nulla ba mai fatto chi non compie 1 ' opra . 

Mer. O fido fervo mìo, tu fe'pur femprc 
Quel faglio Polidor , 

Poi. Non tutti i mali 

Vecchiezza i>* feco : che reftando iti calma 
Dalle procelle de gli affetti il core , 
Se gli occhi fofcbi fon, chiara è la mente , 
E fe vacilla il pie , fermo è 7 configlìo . 

Mer. Or dimmi , il mio Creifonte è vigorofo ? 

Poi. guanto altri mai. 

Mei. Ha egli cor} 

Poi. Se ba corei 

Mifer colui , che farne prova ardiffe . 
Era fuo fcher^o il travagliar le felve, 
E 7 guerregìar le più fuperbe fere . 
In cento incontri e cento io mai non vidi 
Orma in lui dì timor . 

Mer. Ma farà forfè 
Indocile, e feroce. 

Poi. Nulla meno. 

Ver noi, ch'egli credea faoi genitori , 
Piò manfaeto non fi vide : o quante 
E quante volte in ubbidir sì pronto 
Scorgendolo , e lì utnil meco , penfando , 
Ch'egli era pure il mìo Signor, il pianto 
Mi venia fino a gli occhi , e m' era forv* 
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Apparterrai ben lofio t ed in f egreto 
Sfogare a pieno il cor, lajciando aperto 
Alle lagrime il corfo. 
Itfer. O me beala ! 

Non cape entro il mio core il mio conlento . 
E ben dì tutto ciò veduto ho fcgn't; 
Che sì umil favellar , sì dolci modi 
Meco egli usò, che nulla più; ma quando 
Altri aberrar lo volle , ob fe veduto 
L'avefli? ei fi rivolfe guai leone ; 
E fe ben ceffe al mio comando, et ceffe 
Quaft mafiin , cui minacciando è fopra 
Con dura verga il fuo Signor, che i denti 
Mojlra, e raffrena, e in ubbidir feroce 
S' abbaffa, e ringhia , e in un s'umìlh, e frtme. 
O deftìno coriefe, io ti perdono 
Quanti mai fur tutti ì miei guai: jol forfè. 
Perdonar non ti fo, eh' or'io non poffa 
Stringerlo a mio piacer, mirarlo, udirlo. 
Ma quale, o mio fedel, qua! potrò io 
Darti già mai mercè , che i merli agguagli > 
Poi. Il mio fìeffo fervirfu premio, ed ora 
M' è il vederti contenta ampia mercede. 
Che vuoi tu darmi? io nulla bramo: caro 
Sol mi farìa ciò, ch'altri dar non puote. 
Che feemato mìfoffe il grave incarco 
De gli ann> % eoe mìfia fui capo, e a ferra- 
li curva, e preme sì t che pami un monte. 

E Tutn 
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Tutto l'ore del Mondo, e tatti i Regni 
Darei per giovinezza. 

Mer. Giovinezza 

Per certo è un [omnia ben . 

Poi. Afa queflo iene 

Chi t ha , noi tien , che mentre l' ba , lo perde . 

Mer. Or vien, che farai luffa, e dì ripofo 
Sommo Infogno avrai. 

Poi. M'è intervenuto 

Qual juole al cacciator, che al fin del giorno 
Si regge appena , e appena oltre fi fpinge : 
Afa fe a forte 'bucar vede una fera, 
Donde meno il credeva , agile , e pronto 
Lo fcorgi ancora , e de'fuot lunghi errori 
Non fente i danni , e la fiancherà oblia . 
Pur t'ubbìdifco, e feguo: quefia [cure 
Qui lnfcìar non fi vuol. 

Mer. Benché in balia 

Del fuo fatai nimico or fia Creifonte , 
Attrifiarui non/o, temer non pojfo: 
Che prefervato non l'avrebbe in tanti 
E sì firani perigli il fummo Giove, 
Se cufiodir poi noi volejfe ancora 
In avvenir. 
£ol. Facciam, facciata noi pure 

Quanto per noi fi dee :che /' avvenire 
Caligin denfa , e ìmpenetrabil notte 
Sempre circonda ,el' hanno in mano i Dei. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

POLIDORO ESISTI) 

PAdre , non pii non più; che fe erettati 
Aveffi io mai di tal recarti affanno, 
Morto farei > prima che por già mai 
Fuor de la foglia il pii . Fra pochi giorni 
lo ritornar penjai; ma firam tanto > 
Come pur'orà ì' ti narrava, e tanto 
Acerbi i Cafi fono , in che m avvenni , 
Ch'ebbi a bafian^a neU' errar la pena. 
Poi. Ma , coti va chi a ftnm fuo fi regge . 
Egi. Tu mai più deelhar da tuoi voleri 
Non mi vedrai; e poiché fatto bai Cielo, 
Che qui mi trovi, io ti prometto ogn'arte 
_ Ben lofio sfar, perchè mi fa conceffi) 
Partirmi, e tornar teca al fuolnaùoì 
Poi. S'ami il tuo fuol natio, partir non dei. 
Egi. Vuoi, che lafci in dolor la madre antica} 
Poi. La madre tua ani ti defia: 
Egi. Qui ? forfè 

Perch'ora ho il padre appreffot 
Poi. Ani) la madre 
Hai prejfo.e il padre troppo lungi. Egi. Cornei 
E i Che 
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Che é tu mai? qui tra le fauci a morte 
Sempre farò; vuol Merope >i mio fangue. 

Poi. An\t ella il fangue fuo per te darebbe. 

Egi. Se già du( volte trucidar mi volle ■' 

Poi. Odio pareva, ed era eftremo amore. 

Egi. Me n' accorgeva io ben, (e il Re non era . 

Poi. Ma non V accorgi ancor , cb'ei vtiolti evinto. 

Egi. Se dall' altrui furore e) mi difefeì 

poi. Amar pareva , ed odio era mortale : 

Egi. Padre , che parli? fuai viluppi, e guati 
Nuovi enigmi fon quefti? 

Poi. O figlio mk\ 

Q non più figlio ! è giunto il tempo ornai , 
Che l ' enigma fi (doglia , il ver fi fvelì . 
Già t'ba condotto il fato, ove noù puoi 
Senza tuo rifebio ignorar più te jìeffo . 
Perciò nei primo biancheggiar del giorno 
A ricercarti io venni.alto fegrtta 
Scoprir ti deggio alfa. Egi. Tu mì fofpcndi 
Vanimo sì, ebe il cor mi balza in petto. 

Poi. Sappi, che tu non fe'cbi cred'nfappì. 
Ch'io tuo padre non fon, tuo fervo i'fono, 
Nè tati' un fervo, ma di Re fei figlio . 
ggi. Padre , mi beffi tu? feber^i? o li prendi 
Gioco ? Poi. No» feberzp no , che non è auefÌ4 
Materia, o tempo da feberzar: richiama 
Tutti i tuoi fpìrti, e afcolta. Il nome tua 
Non Egifio, è Cretfonte. Udifii mai, 
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Cbt Cteifonte già Re di quefia terrà 
Ebbe Ire figli} Egi. Udii/o, e come uccìfi 
Pur pargoletti. 

Poi. Non già tutti ucci fi 

Pur pargoletti , poiché il ttr^o d'ejfi 
Se' fu. Egi. Deb che mai narri*. 

Poi. Il ver ti nomi 

Tu di quel Re fei figlio! all' empie mani 
Dì Polifoate Merope tua madre 
Ti fottrajfe, ed a me firn fido fervo 
Ti die, perch'io là tìnodrijfi occulto f 
E a la vendetta ti ferbaffi, e al Regnò > 

Egi. Son fuor di me per meraviglia , e in forfè 
Mi fio, rio creda, o no. 

Poi. Credermi dei. 

Che quanto dico , il giuro ; e qutìta gemma 
( Gemma regal) Merope a me già diede, 
E fpento or ti volea , percb' altri a torto t 
Le aferì, che rapita altrui l'avevi, 
E l'omicida in te dì te cercava. 

Egi. Ora intendo : o gran dove! ed è pur ert-ó^ 
Che mi trasformo in un momento , e cb' io 
Più non fon'ioì d' un Re [enfiglieli dunqsit 
Mio quefio Regno , io fon l'erede^. 

Poi. E'vero; 

S'afpetta il Regno a tc, fe'tu l'erede' 
Ma quanto e quanto . . . 

Egi. Jn quefie vene adunque- 

É 2 Scor* 
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Scorre il /angue d' Alcide. O come io fento 
Farmi di mi maggior*, ab fe tu quefio , 
Se queftq fol tu mi fcoprìv'f, io gli anni 
Già non lafcfava in o%h vìi fommerfi . 
Gr 'fderia forfè già fama il mìo nome ; 
E ravviando ornai l' Erculee prove , 
Forfè ì Meffenj avrianmi accolto, e infranto 
Avriano già del rio Tiranno il giogo , 
J'm't fentia len'io dentro il mìo petto 
Un non fa qual t non ben intefo ardore , 
Che fpronava i penfier, nè fapea deve. 

poi. E perciò appunto a te celar te fieffo 
Doveafi; il tuo valor (copriati , e all'armi 
Di Polifonie , e vefponea all' inique 
Sue vetrie frodi. 

Egi. In quefio fuolo adunque 

Fu di mio padre il fangue fparfo ; in qttefit 
Gl'innocenti fratelli ...e quel ribaldo 
Pur' anco regna} e va fuperbo ancora 
Del non fuo fcettro ìabfa per poco . io corro 
A procacciarmi un ferro \ immerger tutto 
Glie! vo' nei petto , qui , fra me^o a tutti 
rfuoi cuflodi: i'vo' ,cbe ciò fen^ altro 
Segua , del refio avranne cura il deh ■ 

Poi- Ferma. Egi. Che vuoi? 

Poi. Dove ne vai? Egi. Mi la/ria. 

poi. 0 cieca gioventù ! dove ti guida 

Sconfigliato furor ? Egi. Percbè f affanni? 

Poi. 
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Poi. La morte... 

Egi- Altrui la porto . 

Poi. A te l'affretti. 

Egi. Lajciami al fin , 

Poi. Deb figlio mio , che figlio 

Sempre ti chiamerò, vedimi a terra: 
Per quefio bianco cria, per quelle braccia, 
Con cui ti firinfi tante volte al petto, 
Se nulla apprejfo te l'amor , fe nulla 
Panno impetrar le lagrime , raffrena 
Cotefta tafano ardìt : pie là ti muova 
De la madre , del Regna, e di te fieffo . 

Egi. Padre , che padre ben mi fofti, forgi, 
Sorgi ti prego , e taci : io va' , che fempre 
Tal mi veggia ver te, qual mi veaefli. 
Ma non vuoi tu, ch'ama» m'armi a vendetta}. 

Poi. Sì voglio ,a quefio fin tutto finora - - 

S' è fatto ; ma le grandi , ed ardue httprefè 
Non precipizio , non furor ; le guida 
Solo a buon fin faper,fenno, configlio t 
Dijfimulare, antiveder , foffrire . 1 ' 

I giovani non fanno : io mofirerotti , 
Come t'abbi a condur ; ma creder dei, 
Che mi credea tuo Padre ancora, e ì faggi 
Suoi Configlier non d)fprc%xaron mai 

II mìo parere; e pur quali aomìn furo ! 

Non ci fon pi/i di quelle menti. Egi. £ credi 
Tu, che/e quefio popolo fcorgejfe 

E 4 L'odia- 
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L'odiato ufurpator morder la terra, 
E che s'io mi fcoprijfi, entro ogni core 
Non pugnaffe per me l' antica fede ? 

Poi. f^ual ftdeì o figlio , or non fon più quei tempi; 
A tempo mio ben fi vedea , ma ora 
Troppo ìntripto è 7 Mondo , e troppo iniqui 
Gii uomin fon fatti : io mi ricordo , e voglio 
Narrarlo : erafi . . . 

Egi. Taci, efce il Tiranno. 

Poi. Fuggiam,rì occulteremo dietro quelle 
Colonne. 

SCENA SECONDA 

POLIFONIE .ADRASTO 

Poi. np[7 m'affretti affai per tempo; 
X Bea follecito fri. 

Adr. Già tutto è in punto . 

Coronati di fior , le corna avrati 

Stannofi } tori al tempio : Arali fumi 

Di peregrino odor, dì lieto fuono 

Muftci bojfi empiono l ' aria : immenfa 

Turba è raccolta, e già fefieggia ,e applaude. 

Poi. Or Merope fi chiami. Io di condurla 
A te lafcìo il penfier. Precorrer voglio, 
Ed ofientarmi al volgo , ejfo fcbernendo , 
Cbe non ba mente, ed i fuoi fardi Dei , 

Che 
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Che non ebbero mai mente , ni /enfi . 
Qualuom, qual Dìo formi di man lo fi curo 
Potrebbe or più, poiché fon' ombra , e polve 
Tutti color , che già potean fui Regno 
Vantar diritto* il mìo valore, Adrafio, 
Il felino mio furo i miei Dei . Con quefli 
DÌ privato de firn feojfi /' oltraggio , 
E fra l'armi, e fra'l fangne , e fra i perìgli 
A un foglio al fin m'aperfi via : con quefii 
lo fermo ci terrò per fempre il piede ; 
Fremano pur' in van la terra, e'I Cielo. 
Parmi Merope udir, di lei tu prendi 
Cura , e l' ancor eontrafìa , un ferro in ftrw 
Vibrale alfine ; e fe ro» me non vuole , 
A far fue nozze con Platon fen vada . 

SCENA TERZA 

MEROPE ISMENE ADRASTO 

Oqual fupplizìe , I/mene, o qual tormenti i 
Ifm. Fa core al fin. 
Mer. Mai non mi dìero i Dei 

Senza un ugual dìfajìro una ventura. 
Ifm. Vìnci te fiejfa, e a i lieti dì tiferba. 
Mer. Cresfonte mio, per te /offrir m'è forza. 
Adr. Reina, io par t'attendo: or che pile badi? 
Mer. Di malvagio Signor fervo peggiore . 

Adr. 
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Adr. Ad opra roiì lieta in mefto ammanto ? 

Mer. Del jommo interno affanno rffo fa fede, 

Adr. Offende queft affanno il tuo Conforti. 

Mer. Cbe dì tu} non peranco è mio Conforte. 

Adr. O i/urjlo, o de' tuoi cari un fiero f (empio. 

Mer. Panjamvntù maligno, empio, infernale ! 

Ifm, Cedi, cedi al defiin; ma far che guafio 
RffU il gran colpo già a fcoccar vicino. 

Mer. Quefio è il foto penfier, cbe pur mi frena 
Dal trapalarmi U fen ; auefta è la fpeme, 
Per cui ceder vorrei, per cui mi sformo 
Far violenta al mio cor ; ma oimè rifugge 
L'animo, e fi difd'gna, e inorridire . 

Adr. Se dì firage novella or' or non vuoi 
Carco vedere il fuol , tronca ogn' indugio; 
Condur per ine fi dee la fpofa al Tempio , 

Mer. Dì più tallo la vittima, 

Adr. E che} forfè 

Nuovo parrà, qualora pur fi veggia, 
Regal donna ejjer vittima di Stato? 

j/ler. Ma fi vada ; fui fatto i Dei fon' anca 
Nuovo nel cor m r accenderà» conftglio . 
Andianne, Jfmene, ornai. 



SCE- 
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SCENA (QUARTA 



\ J cb 'er profanata è U. 
Poi, Ben duro puffo 
E quello , a coi l • aflrìnge il fier Tiranno ; 
Ma che i',ba a far? forfè da queflo male 
Alcun ben n'ufcirà: la fofferen^a, 
E l'adattar ft al tempo, non di rado 
Han cangiato in antidoto il veleno. 
Egi. Io meo po' gire al Tempio , e la fi/enne 

Pampa vfder. 
Poi. Vanne; (urìofa brama 

Punge i cor giovinetti ; vanne f gl'io , 
Ci" to feguir non ti poffo ; a quella calca 
Reggere i'non potrei: fe tal mi fojfi, 
Qualera aliar, che i lunghi interi giorni 
Seguiva in caccia il Padre tuo , ben franca 
Accompagnare ì' ti vorrei ; ma ora 
Se il defio mifofpinge, il piè vien manco. 
Vanne, ma avverti ognor , cbt dì tua madre 
V occhio /opra di te cader non poffa . 
Egi. Vano è, cbt tu di ciò pen/ier ti prenda, 




SCE- 
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SCENA QJJINTA 

POLIDORO (J0ÌEURI6O 

BEn'ebhe avverfe al nafctr {noie fieli? 
guelfo mi/era donna. 0 guanto egli end 
Chiunque da l'altezza de lo fiate 
Felicità tnifutale quanto infuno 
E'I vulgo, che fi erede ne'fuperbi 
Palagj albergo aver fempre allegrezza 
Chi preffo a Grandi vive , a pie a cono/ce, 
Che quant'è piti fublime la fortuna, 
Tanto i difafiri fon più gravi, e tanto 
Più atroci i cafi, più le cure acerbe, 
Eur. Ofpite, ancor fe'quìì molto m'è caro 
Dì rivederti : ma tu fermo hai 'l piede 
In federata Reggia, in fuol crudele. 
Poi. Amico, il Mondo tutto è pìen di guai'. 
Terra è facil cangiar , ma non ventura. 
Piacque coli a gli Dei. Mifer ehi crede 
(E pur chi non lo erede ? ) i giorni fmi 
Menar lieti, e tranquilli. E quefia vita 
Tutta un inganno ; e trapalar fi fuole 
Sperando il bene , e foflenendo il male , 
Eur. Ma perchè tu, che fora/ììer qui feì, 
Non vai nel Tempio a rimirar la pompa 
Del ricco fagrificioì 

Poi, 
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poi. Ob , cario/o 

Punto i'noa fon. pafià fagiane, affai 
Veduti bofagrificj. Io mi ricordo 
Di quello ancora, quando il Re Crei font e 
Jncominciò a regnar: quella fu pompa. 
Ora più non fi fanno a quefiì tempi 
Dì colai fagrific) . Più di cento 
Far le befiie (venate; ì Sacerdoti 
Rìfplendean tutti, e dove ti volgeri. 
Altro non fi vedea , cbe argento , ed oro , 
Ma ben parmi, cbe a te caler dovrebbe 
L' Imeneo de' ttioì Re. 

Eur. Deb (e fapejfi , 

Jn cbe dee terminar tanto apparato 
Di gio}a'. io non bo cor per ritrovarmi 
Prefente a /f funefio orriiil cafa , 

Poi. Qua! cafo avvenir puèì 

Eur. S'bai già contesa 

Di quefia Cafa, tu ignorar non puoi, 
Quanto a Merope amare, e quanto ìnfaufle 
Sien quefie no^e . Or /appi, ch'ella in core 
Già fi fermò dove a fi duro pajfo 
Cofiretta foffe , in me%e al Tempio, a vifia 
Del popol tutto, trapajfarft il core. 
Coli fottrarfi elegge; e fi Infinga, 
Cbe a fpettacoi jì atroce al fin fi [cuoia 
Il palpai negbìttofo, e fui Tiranno 
Si (cagli,, e'I faccia, in peni. Ella è par troppo 
Don- 
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Donna da ciò: fen? altro il fa, fu l'ali* 
Mandò per me con fomma fretta ; il Cielo 
Fe , cb' io noti giunji a tempo ': ella per certa 
Darmi votea l' ultimo addio : infelice, 
Sventurata Reina ! Poi. Oh come il core 
Trafitto or m'hai! ben la vid'io partire 
Tra /figurata , è di paìlor mortale 
Già tinta; 0 acerbo , o lagrimevo! fine 
D'una tanta Reina 1 . Eur. Ma non odi 
Dal vkìn Tempio alto romot ? Poi. Bea panai 
D'udire alcuna cofa. Eur. Al certo e fatto 
Jl colpo, e fe perciò forfè tumulto, 
La forte de i miglior correr vo- anch' io. 

SCENA SESTA 

POLIDORO pot ISMENE 

Ome infelice , e che giovaron mai 
Tanti rifebi, e fudor'. fea^a eojlei 
Che più far fi potrà? Ititi. Pictofi Numi, 
Nott ci abbandoni in quefio dì la voftra 
Aita. Poi Oimè figlia, ove vai? deb afcolta. 
ltin. Vecchio, ebe fai tu qui} non fai tu nulla? 
Sagrificio inaudito ; «mano fangue , 
Vittima regia . . . Poi. 0 defiino ! io qua! punto 
Mi traefii tu qua', ititi. Che bai? tu dunque 
Tu piangi Polifonie ? Polid. Polifonie ? 
Ifm. Sì, Polifonie; entro il fuo fangue ei giace . 

Poi. 
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Poi. Ma chi !■ ucci/e? Ifm. Il figlio tuo 1-ttCtife . 

Poi. Colà nel Tempio ? o fmìfurato ardire ! 

Ifm. Taci, cb'eì fece un colpo, onde il fu» «orni 
Cinto di gloria ad Ogni età fen vada . 
Gli Eroi già vìnfe , e la jua prima imprefa, 
Le tante forfè del grand' avo ofcura . 
Era già in punto il fagrifch , e i peli 
Del capo il Sacerdote avea già tronchi 
Al Toro per gittargli entro la fiamma . 
Stava da un lato il Re, dall'altro in atto 
Di chi a morir fen va Merope : intorno 
La varia furia rimirando , immota , 
E taciturna, lo, ch'era alquanto in alto, 
Vidi Crei fonte aprir la folla , e innanzi 
Farfi a gran pena, oc cefo in volto, e tutto ; 
Da quel di pria diverfo: a sboccar venne 
Poco lungi dall'ara, e ritrovo^ 
Dietro appunto al Tiranno. Allora flette 
Alquanto , altero , e fofco , e l ' occhio bieco 
Girò d'intorno. Qui il narrar vien mancai 
Poiché la [aera preparata feure , 
Che fra patere , e vafi aveva, innanzi, 
L'afferrare a due mani, e orribilmente 
Calarla, e ail'empio Re fenderne ti colloì 
Fu un fol momento; e fu in un punto fola , 
Ch'io vidi il ferro lampeggiare in aria, 
E che Umifero a terra firama^à. 
Del Sacerdote in fu la bianca vefie 
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Lo fipru^o remeggiò; più gridi al^arfi \ 
Ma in terra i colpi ei replicava . Adrafio l 
Cb' era vicin , bea fi avventò; ma il fiero 
(giovane , guai Cignal fi voi/e , e in fièno 
Gli pianti la bipenne. Or chi la madre 
Fìnger potrebbe ? fi /cagliò qual tigre, 
Si pofe innanzi al figlio, ed a chi incontra 
Vernagli, opponga tipetto. Alto gridava 
In tronche voci, è figlio mìo, è Cresfonte, 
Quelli è 'I Re voflro : ma il romer, la ealca 
Tutto oppritnea : chi vuolfiuggir , chi innanzi 
Vuoi farfir.or {pinta, or rifofpmta ondeggia, 
Qual mejfe al vento, la confi ufia turba, 
E lo perchè non fia ; correr , ritrarfi , 
Urtare, interrogar , fremer , dolerfi, 
Urli , jirìdi , terror /fanciulli opprejji, 
Donne fiofjopra, oh fiera fienai il toro 
Lafctato tn fua balia fipavento aecrefice , 
E falta , e mugge ; ecebeggia d' alto il Tempio . 
Chi r affanna d'ufeir, preme, e s'ingorga , 
E per troppo affrettar ritarda : in vano 
Le Guardie là, che cafiodia» le porte, 
Si sformare d'entrar , che la corrente 
Le fvolje , e ficco al fin le traffé. Intanto 
Erafi intorno a noi drappel ridotto 
D'antichi amici; sfavil/avan gli occhi 
Dell'ardito Cresfonte ,e altero, e franco 
S'avviò per uficir ftV'fiuei rìfiretto. 

Io, 
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h, che difgìunta ne rimafi , al fofco 
Adito angufto,che al Palagio guida , ■ . 
Mi corfi , e gli occhi rivolgendo , io vidi 
Sfigurato , e convolto (orribil viftaì ) - 
Spaccato il capo, e'I fianco, in mar dì fangue 
Polifonie giacer -.profiefo Adraflo* V ^ o*i>'. ' ' " 
Ingombrava la terra, e femivho 
Contorcendo/! ancor , mi fe /pavento, i Vv^'V 
Gli occhi appannati nel finghhtio aprendo. ■ 
Rove fidata era l'ara, e jparfi , e infranti ■*' 
Canejlri, e vafi, e tripodi , e coltelli. 
Ma cbe bado io più quii dar l'amia ifervL 
Affienar le porte, e far ripari » : * . 
Tofio fi converri , eh- afpro fra poco 
Seni' alcun dubbio /offriremo a/alto . ■ 

SCENDA S ITT I M A 

fOLlDORO pOÌ ME1DPE E C I STO EURI SO 

con feguito d'altri, 

SEnza del voftro alto immortal configlio 
Già non veggiam si fatti cafi, o Dei. 
Voi dal Cielo ajjìftete . O membra mie, 
Perchè non fitte or voi , auai fofte un tempo f 
Co»» pronto , e feroce or io... ma ecco. 
««- Sì S ) o Me/fenj, il giuro ancora, è aueftl, 
^ffiiì il mio ter l0 figlio: hi trafugai, 

F Io 
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Io l'occultai fintr:fuefti è I-erede, 
ftuefli del vojìro buon Creifonte è il pingue- 
Di quei Cresf onte, {he noaten/npefle. 
Se foffepadre, « Re; di quel Creifoote , 
£be li a lungo piangere ir pi fowenga, 
guanto ei fu giufio, e Memi?, e mite. 
Còlili, ebe là destre il fu» {angue r-jnwdeo, 
quel Tiranno , i quel iadren , aneli' empio 
ftibellf , ufurfatar, the a tradimento 
Deiiegittimo Ri, de'feli ienhelii 
*Trafijfe if fen , jfiarfe ir membra : è quegli , 
Ch' egai dritto violò ; che prefi a /iberno 

Nè d'oro, ntJifangne; eie fervati 
So/petti trucidi tatti iafetici, 
Ed il eener ne Jparfe, e fin le mura 
Arff , Pattò, tfìftrnffe . A au,l di voi 
Padre, o frate! , figlio , congiunto, o amico 
Noe avrà tolto le duiitate ancora? 
Forfè non v accertate aoctr , che qurjti 
Sia pure il figlio mio? mirate il volto ; 
Non ci vedete m aneJie cigfia H Padre ? 
Ma [r par noi credete al fne frmiinnte , 
Credetelo al mia cor ; tredete a 4*ffiù 
Ftnr J 'affetto, che m'ha invaja , e latta 
M'agita, e avvampa : eccovi il vecchio, HCklo 
Mei manda innanzi, U vecchio, che nodrillo . 
fol Io, io... Mcr. Macbe* che trfimoBftbe -prove? 

sta?}!* 
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fìueflo colpa h Prava -.m frefea etmtn 
No» t'atterra* Tiranni m mcy> a mm Tempia 
Da ehi altronde difermdr , «mele vene 
Non ha il fonane d> Alcide. E fai fperan^a 
Or più cantra di voi nodrir potranno 
Elide, r Sparla , fe de l'ami voftiv 
Fia fondattor- t) fatto Enei Em. Reina, 
Nafte il nojlro tacer jol dm pre fonda 
Meraviglia., the il petto ancor t 'ingombra, 
E più d'ogni altro a me . ma M pertanto 
Certa fii pur , eh' ognun , the ani tu tedi , 
Correr vuol reto una tnedefma jorle . 
Sparfo è nei popol già , eie di Cmfonte 
E qaefii il figlio.: fé !• antico affetto, 
0 fe più in effa flapide^ta , e oiBo 
Potrà», vedremo or'or; ma ìa ogni evento 
Centra i fegaaci dei Tiranno, r / 'armi 
llnofimKe(el>e uoflro Re par fia) 
Avrà nei nofita petto- argine , e fenda . 
Egi. Timor fi /genièri r the fé meco amici, 
Voi fiete, io d'armi ,c di furor mi rìdo. 

SCENA ULTIMA 

ISMENE DETTI 

■MJefaigegìnmìthepià hadììVbx, Omé 
Che porti? 
Min. il gran tortìì... non odi i gridìi 

F % Cor. 
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Corrì,e cove/nei il Figlio -Egi. Io, io v'accorro. 
Refia Reina. lira. Il gran corti/e è pieno 
D'immenfa turba , uomini , e donni \ ognuno 
Chiede l'Eroe, che'lfier Tiranno uccife , 
Veder vorrebbe ognuno il Re novello . 
Cbi rammenta Crei fonte , e chi defcrìve 
Jl giovinetto ; altri dimanda , ed altri 
Narra la cofa in cento modi . I viva 
Fendono l'aria ; infmo i fanciulle! ti 
Battati le man per allegrerà : è for^a, 
Credi , egli è for^a lagrimar di gioja . 

Mer. O lodato fia tu, che tutto reggi, 
E che tutto difponi. Andiamo o caro 
Figlio , tu feì già Re : troppo felice 
Oggi fon'io ;fen^a dimora andianne , 
Finché bolle ne i cor si bel de fio . < 

Egi. Credete amici, che >) cara Madre 

M'è afa! piò caro d'acauifiar, che il Regna. 

Poi. Giove t or quando ti piace a i giorni miei 
Imponi pure il fin; de' miei defiri 
Veduta ho già la meta ; altro non chìeggio . 

Egi. Reina, a gtieflo vecchio io render mai 
Ciò, eie gli debbo, non potrei -.permetti, 
Che a tenerlo per padre io fegua ognora . 

Mer. Io più di te gli debbo , e affai mi piace 
Di feorgerti i) grato , e che il tuo primo 
Alto, e penfier di Re Virtù governi. 

IL FINE. 
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GIULIO CESARE BECELLI 

AL LETTOLE 

Ftfdonfi comunemente t vol- 
gari, e fnéixaiia mente lùtea* 
denti di lettere, che piti fa- 
cile fià il colnjtofre laCqrtie-' 
dia di quello che la Trage- 
dia; tratti forfè di quella ap- 
parente e! meccanica ragione, clic il rìlb hi, 
tra gli uomini piti del pianto abbondevole, 
e facile , Ma coloro che dì più fino intendi- 
merita forio nella poetica materia, eh è for> 
fe di fatte l'arti liberali la più difficile, é 
iublirrteicome altresì qiie'Poeti che" nell'u- 
na e nell'altra bari pofìo mano, credono all' 
incontro, e trovano là Comica Favola più 
malagevole della Tragica. Éd itì vero pik 
de* primi coftoro s'appongotW} ; impercioc- 
ché Melando Ì gran ceppi di foggtfziòne, 
che dilficultano a queftt («tipi U rappreicH- 
taiiort de ì collumi , fecondo Aristotile pìh 
F 4 ficer- 
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ricercano fottigliezza d' Ingegnò , ed arte le 
cote potàbili ad avvenire, che non le avve- 
nute i ed è difficile avvedimento feper tro- 
vare,* comprender queHòche non avvenne, 
e diiporlo propomonevolmente, fecondo il 
Y.erilìmtle,o fecondo la neceflìtà. Ma ii (og- 
getto della Tragedia è parte vero, parte fin- 
to; quello della Comedia tutto finto, dun- 
que piti arte, ed ingegno, e poetica facoltà, 
alla Comedi» fi richiede,. che 'non allaTra- 
gedia . Di più la compaflione, e Io fpavento 
che fi eccitano nella Tragedia fono univer- 
fati in tutti gli uomini; ma il ridewole ve- 
lamcnte proprio della Comedia, che dee ef- 
ferg ironia, non ifceda o buffoneria, fola- 
, inerte alberga nelle periòne civili, e citta- 
diriefche ,e da quefìe fi vuol cavare co' fuc- 
ceflì della Comedia, e col cofturae, e co* 
detti, e ientenze. Che però il fare di Teren- 
zio in quella parte è piìi difficile di quel di 
PJauto; anzi per quefìo ti vuole da Critici 
che nella Terenziana Comedia ponefler ma* 
npgue'granSignosiRotnani, Scipione Afri- 
cano,^ Lelio. Quandi è cheCiovangiorgio 
Trif- 
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Trillino non folo volle nella Tragedia ma 
nella Comedia ancora fcgmW.tr li ; e nella Co- 
media lingolarmente l'Ariofto,e tant' altri. 
Ma in que' beati tempi ne' quali fioriva non 
iòlo ne' Poeti, ma negli fpettatori, ed uditori 
la dilettazione della vera Poeiia, fu più fa- 
cile, non già che lì componefTero migliori 
Comedie d'oggidì , ma che più applaudite 
fodero e ben tntefe. Molto più che allora 
non & Compagnie di Comici vuote d'ogni 
cognizione, e piene di vana prefunzione fi 
commettevano da que' grand' uomini , ma a 
fcelte Compagnie di. nobili giovani, che le 
animavano con l'arte del recitare, perchè 
le intendevano. 

La prefente Comedia, non veramente per 
publico Teatro, ma fu fatta tre anni fa dall' 
Autore per una Converlazione di Dame, e 
Cavalieri di Angolari Aimo talento nel reci- 
tare . Efiendo poi per l'infermità d'una Da- 
ma fuanito il dilegno, non fema gran difE' 
cokù. fu conceduta alle inftanze di nobili 
Perfonaggi per il Teatro, prendo cola im- 
poffibile, che dopo guano il popolo dalle 
moder- 
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moderne mfipide buffonerie poffibil folte di 
rimettere l'antica Cumuli a Italiana t e fof- 
ie (offerta in Ragion di carnovale Comedia 
regolata fenza mafchere , e iti vedi * E pure 
recitatali a Veneti ;i l' anno 1 718 nel carno- 
vale da Comici * felici Almamente incontrò, 
e fu voluta dtect volte legatamente, con 
fceltirtìmo e grandiffimo concoriò, e con 
Ugual alletto et! appiani»; del che fa men- 
zione il Sig. Dottore Vincenzo Martinelli 
Fiorentino , nella lettera premerti alla Uia 
Comedia di Filizio Medico compofta, e 
ttampata t' anno dopo. Potrebbero da cif> 



Comici, quanto piti util iarebbe ai foto in- 
terefle il recitar cofe buotìe,e regolate , che 
quelle incondite pazzie, quali ìon io liti a 
icegliere, a a Comporfi erti fteflì t e colle qua- 
li fanno tanta vergogna alla noftra nazione. 
Fu tcritto mefi fono eflerfi recitata qUefta 
Comedia in una Città di Fiandra coti gran- 
diilìma fortuna, ma tradotta in Franzele. 
Pio votene che tra l'erudizione delle nazio- 
ni Oltramontane aveffe pur luogo, e tornane 




in 
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in pregio, od in ulo, ed otteneffe amore la 
lingua noftra: quanto piti allora delle cole 
noitre goderebbero ! poiché le poefie lmgo- 
larmcnfe, e Copra tutte le noftre, io altre lin- 
gue tradotte troppo perdono della lor gra- 
zia, e fanno cangiar faccia alle colè lidie. 
- Il Conte Ercole Fratìcefco Dandini ne' 
fuoi utilillìmi ed eleganti Hi mi Dialogai la- 
tini {rampati in Roma I' anno lcorlo , e in- 
titolati de Urbani! Officiti a e 35. parla così 
della pi-dente Comedia: Veterttm quidam 
Sirìptorum vidi utmintr» , qui tale gettai fa- 
lutationitt» , tam urbane exagttarit, ut nit- 
per vir eximius ob graviffnnu & doèìiffintot 
libro; , qui bus lite* 'ariani Rempubiitam locu- 
pletava , Scipio Maffeius Patriciui Vetonenfit. 
Hit enim dignam Terentio Cotraediam Itali- 
co fermane compafuit &c. Coeremooìse titulttm 
Contadi* feùt: nevum ftaditm , nullità ante 
fe pedtbus tritura percurrendum fuf'cepit , qteod 
'felic tjfimc tranfilivìt. Ncn mibi fdenthpre* 
tereunda videèatur laus buiutegregii scripto- 
ris, caini effe Comcediam, quamquam notntn 
nm infcripferit , uequaquam àmbigàur . Il 
Sig. 
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Sig. Paolo Rolli Letterato ben noto, Ro- 
mano di patria, ma che Soggiorna da gran 
tempo in Inghilterra, nell'Epiftola premef- 
fa alla ma Operetta Critica contra il Voltai- 
re, Stampata ultimamente a Londra in lin- 
gua Inglefe, e mandata qua da lui refa nel- 
la noftra, e publicata in quella llefla ftam- 
peri.i, dice, che il noftro Autore Ha // primo 
letterario splendore dell' Italia, non ratamen- 
te per /** dife fa della Religtan Cattolica , che 
fa nelle lue opere Ecclclìaftiche , e per la 
corre%ion de' coftumì , che ha fatto con even- 
to sì fortunato nella Scienza Cavalleresca, e 
per lo Scoprimento della vera antichità delle 
fue nazioni , eoo che allude al Trattato fo- 
pra gl'Itali primitivi, ma ancora per la ri- 
ftattra^ione de/ fuo Teatro Tragico, e Comico. 
E veramente non è da avere in poca confi* 
derazione anche il tentativo di regolare il 
Comico Teatro, e di rimettere la vera Come- 
dia, giacché ciò tanto rileva all'onore della 
nazione Italiana, e tanto importa per l'oneftìi 
de i coftumi. Dice il Gravina nel fin del 
Trattato foprala Tragedia,che daiTeatroap- 
prende 
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prende il popola i pentimenti , la favella , e il 
cofiatw- le quali parole meriterebbero d'ef- 
fer molto ponderate. Quanto a i coltami 
confiderar dovrebbe» il fano efempio di 
quella Comtdia, che tanto diletta, benché 
si onefta', e benché in (oggetto innocente; 
il che per altro eflere affai più difficile non 
lì niega . Si fa quanto declamaffero in Fran- 
cia il Baillet nel quarto tomo del fuo Giu- 
dizio de' Dotti, Monlìgnor Bofluet , e tant'a 1- 
tri centra il Molière, che avendo prefo dal- 
le «olire antiche Comedie, e Novelle anche 
il moiirar felici 1 vixj , e l'invogliarne piti 
tolto che mettergli in orrore, a coltami ha 
fatto tanto danno. 

Quanto allo Itile, e al modo del verfo, 
tanto in ogni parte da quel della Merope 
diverfo è, che dall' ifteffa penna poter veni- 
re non lì crederebbe . Intender non potrà 
quanto capitale di lingua,e di eloquenza ci 
voglia per così comporre, fe non chi a tale 
imprefa fi porri. LaComedia non lolamen- 
te nelle fentenze popolari, e nc'proverbj, 
ma anche nel ritmo deve imitare, quanto 
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jioffibile è, il parlar famigliare, e ordina- 
rio: vuol p;r6 un vedo che da effo me- 
no che fia pofiìbile fi allontani. Tali io 
Latino ion quei di Plauto, e di Terenzio, 
che appen* fi accorge verfi eftere; da cià 
li peni! con qua) proprietà in Quelle lingue, 
che non hanno vedo fe non limato, Come- 
die in verfi far fi poflàno. La noftra, che 
della Latina primogenita è, di tutto è ca- 
pace , e fi vede qui come anche in quello 
pub non cedere alla madre. Tal maniera 
di vedo fi è trovata molto più riufeire, che 
il perpetuo fdrucciolo dell* ArÌofto,d eli" Am- 
bra, e di più altri, facendo quello molto 
meglio , quando fi adopra iolaioente a tem- 
po, come qui in qualche prefa di compli- 
menti fife. Si è da alcuni creduto, che tal 
miichiamento di verfi piani, e fdruccioli, 
e troochi , e il terminarli con monaiìllabi , 
e con articoli, o legni de* cafi, fia ftata in- 
venzione del noftro Autore; ma quelli tali 
de' poltri antichi poca cognizione moica- 
no, effondo ciò da pib altri flato fatto, e 
particolarmente in tutte le bdliffirae fue 
Come- 
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Comed'ie da Giovali Marta Cecchi Fioren- 
tino. Non mi refta che avvertir per ulti- 
mo, come quefta edizione fi troverà pili 
{incera, e corretta, non rnerio della prima 
ftampa, che della riftampa di Bologna, e 
altre , . 
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INTERLOCUTORI 

ORAZIO 

LEANDRO Aio Padre 
BRUNO Cameriere 
CAMILLA 
A N TE A fua Madre 
VISPO Servidore 
AURELIA 
MASSIMO fuo Zio 
TRESPOLO Servidore. 



Quattro Perfone d'una feeua loia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

obazio efcc parlando con perfora, eh' è dentro 
la Scena biiunq 

HO già ìntefo Signore ■ . ■ oBligatipmo 
Non oc cor' altro... ma fe dico, ebe 
Non occor- -altro... ma perchè vuol farmi 
Qua f- accompagnatura , quando vede 
Che non m'i a grado? .. . o in malora lafdatemì 
Andar pe' fatti mici. Non gliaveft'io 
Mai dimandato a coftui; qual feccagine'. 
Bruno vengono mai coftoro ? Br. Ancora 
Non gli veggo (puntare : io non bo dubbio 
Però di nulla; due di que' facchini 
Già gli conofeo : an%Ì il più grande , quegli 
Gbe fallò prima in barca , fpejfo pratica 
Per cafa : tuttavia non è da andare 
Senza In roba più innanzi , credito. 
Fidarfi è bene , e non fdarfi è meglio. 
Or. Ci poffiamo arrecare un poco in quefla 
Pia^etta . Br. Ma perchè fignor Padrone , 
Mi perdoni, trattar s) brucamente 
Quel galani uom , che con fue cirimonie 
Si proferiva a fervirlaìOt. Ma ejfend» 
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98 ATTO 
Vo' indietro, io gli ho chiedo della via: 
Infognata che l'ba, e ringraziato 
Da me, non ci era modo , che poteffi 
Staccarmelo d'attorno, anzi per filo 
Volea fegeirmì fino dove ir debbo: 
Che nvja d'uomol Br. Sì, ma finalmente 
Era un far corte fta , un moftrar Buon genio : 
Mi /piace queflo primo incontro ; prejlo 
Veda fi fa ad acquijlar concetta 
DÌ firavagante , flizztf 0 , fantaftico . 
Or. Di quanto fpetta a voi prendete cera, 
Che tanto bacerà. Or fapete voi, 
Che di quefta piazzetta io rifovvengvmiì 
Oltra quel canto fòlea jlar certa donna , 
Che vendea frutte belliffime, ond'io 
Speffo avea /eco negozio : ora farmi 
Cb' ir fapreì da me a caja , Br. E' maraviglia , 
E/fendo flato in età così tenera 
Mandato via; ma in queflo luogo appunto 
Frutte ella or troverà troppo migliori , 
Perchè fappia, che in quella cafa fta 
La/ua fpofa. Or. Là inquella?8r. Certamente; 
Buono e /' augurio . Ma cbe vuol mai dire , 
Ch'io non la veggo giulivo in quel modo, 
Cbe par fi converrebbe a chi ritorna 
Dopo tant' anni alla patria, ed è in punto 
Di riveder la (afa, e d'abbracciare 
li fignor Padre, e tutti ì fuoi?Ot. Che dite 
Voiì 
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Voiìlo ne fon- allegro mollo bénè , 
E proavo quel contento , cb'è dovere" 
In talea/o. Vero è , negar noi poffo , 
Che un non fo eòe di dolor , di fofpetti 
Ci fi frammifebia ancora . O Brano , voi 
Non fapete la vita , eb- io fa ce a 
In Parigi: mio Zio , prego del quali 
Jo flava, tra uom dolci/fimo, lafcìavàml 
Tutta la mia libertà: non fo, [e 
li ftgnof Padre farà dell' ìfieffo 
Umore. Oltre a ebe nelle grandiffime 
Città troppo più piacer fi hanno, 
Che In le me pine , com'è quefìa nòfira > 
Non poco ancor mi dà penficro quefio 
Volermi accafar fottio; che fretta 
Di legarmi ì ernia padre, che ha da fi 
Fatta I elezione, avrà mi penfo 
Guardato al fuo intereffe più che al mio : 
Non mi fa anco piacere quefio nome 
Di vedova. Br. Oriù fila di buon animò; 
Jo le prometto , che fvanhà fùbita. 
mente ogni fua trifola, quando vegga 
La perfona. Una vedova di venti- 
auattr' anni} frefea , e ritondetta come 
Sofà? cbefuol metterti lofio in campa 
Ovunque dì bellezze fi ragioni} 
Or. Bajia, vedremo. Ora io non va più 
Star qui, nè affettar' altro , andate voL 
C a È 
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E vedete che fia; io troverò 
Da me la cafa ; e a! peggio andar , chi ba lingua 
In bocca , va fino a Roma . Br. Difpifcemi 
Non ritrovarmi al primo accoglimento , 
E pokb'bo avuto forre di condurla 
Coli felicemente , non poterla 
Prefentare al Padron , che per la gioia 
Andrà quafi in deliquio : ma non vtwljì 
Per verità abbandonar i forzieri . 
Ella prenda per qua, cbe a pena volto 
Jl primo canto a dejìra , extra nel Cor/o , 
E non può più sbagliare : io men vo ratto . 
Or. Ed io pur m incammino : ma in qual bella 
Figlia m'avvengo ioì 

SCENA SECONDA 

CAMILLA ANTEA ORAZIO 

OH.ofc. Or. Permettami 
Signora , ch'io 7 raccolga , eglieì firefeeti . 
i Cam. Cromie Signor . Or. Grazia reputo io 
Patta a me dalia forte un 0 felice 
Incontro. Cam. Troppo onore Jerva . Or. la tanta 
Fretta} non potrò io d'alcuna cofa 
Servirle ? Ant. Ella condoni, o mìo Signore , 
E fcufi la radezza della figlia, 
0e per la fua gioventù , e pocapratica ^ 
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Non fa complimentar , come farebbe 
Dovere ; e non [a dir che due parole , 
Quando alla fomma gentilezz" fa, 
Che fi i fatta conofcer fopragrande , 
£ che ba voluta foprajare iJneflro 
Poco merito, debbon fi ej 'preconi 
Sen^a m/fura, ni mai fi potrebbe 
Supplire al debito , o agnaglìare i nojlA 
Obligbi, an%i le no/ire alligazioni. 

Or. Che fiiajlrocca è quefla? non vorranmt 
Concedermi però , ch'io qual mi trova 
In arnefe da viaggi» , come er ara 
Sbarcato, ferva o l'ima o l'altra? Ant. itoli 
Certamente Signore; un tanto incomodo? 
Per cbi non ba nijfun merito? Or. Qutflo- 
Non m'è incomodo alcuno. Ant. Anzìgrandijfmo. 

Or. Sia come vuole;io bramo anefi' ine omado 

Ant. Tolgalo il del, auefto non {ara mai. 
Poi l' ufo del paefe noi confentt 
Truppa : le figlie flanno qui con certa 
Rìferva , ne farebbe convenevole , 
Cbe fi vedere una fanciulla a mano 
Con forafiier non conefcìuto. Cam. Acctrtìft, 
Cbe la fignora Madre il ver gli dice. 

Or. lo dunque a torto pago tra la pena 
Del parer ciò cbe non fin : qutfh oracolo - 
Al poterle feri/ire farà tolto 
Ben tofio . Cam. Come ? forfè ella non è 
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Forafiìer? Ant. Non fi già d' averla UÌai 

Veduta io , e pur credo di conofiere 

J,e perfine d'tfitnte , qual l(i reputo , 

O tutte , o quafi tutte. Or. Se riguarda^ 

L'arrivar nuovo in un paeje , in quefio 

pojfo pajfar per foraftiero,effeudonf 

Partito , prima cb' altri aver potejfe 

Mia conoscenza; ma per altro poi 

Jo qui fin nato , e qui fi piace al Cielo , 

Debbo paffare ì giorni miei. Caro. Signora 

Madre, farebbe mai quefio il figliuolo 

Di Leandro , ch'egli ha mandato a prenderei 

E che fi flava di di in dì appettando? 

Aut. Dà ver tu penfi bene; e faci! co/a 
tZb'e'fia, corrìfpondendo interamente 
L'età, t'I garbo, che di luì fi predica :, 
Signor mìo, potrebb'egli e/fermi lecito, 
Però con tutte le rifirve debite , 
E finia fio difiurbo, o pregiudizio 
Dì quella fiima grande , cè' io profezie , . 
Il farle una ricbìefiaìOr. Io non ci vegga 
Dificoltà veruna, dica pure . 

Ant. Strano parrà, (b' io dì fiper defiden 
Le cofi fue , ed ofi pur richiederla 
Di do, che a me non s'appartien. Or. Che ma 
Vorrà fiper cojiei ? fi fpìe&M fi"»™- 
mente, ch'io le prometto rwelarle 
Tutti i figreti mìei da' grande al piccolo 

Ant, 
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Ant. Per verità è un avan^arfi troppo, 

10 '/ cono/co , e conofco la mìa grande 
Ardimentofità . Or. Non lafci in grafia 
D' ardìmentofitare a fuo piacere , 

E ormai non mi dia più la corda. Ant. Io bramo 
Sapere , di qua! parte ella or fi venga. 

Or. E ci voleano tutti quei preamboli} 

Vengo di Francia . Ant. Ella dunque farà 
S' io non tu' inganno , figliuolo d- un mìo 
Padron caro, farà il Signor Oraria . 

Or. Per /' appunto , Signora , io fon quei deffo . 

Cam, Me ne confalo grandemente . Ant. Adunque 

11 non averla eonofciuta m ba 

Fatto fin qui commettere errar grande ; 
Perch'io doveva rallegrarmi fubito , 
Ma mi rallegro ora per allora. 
Io fono Antea Spingarda, e me le fo 
Conofcer ferva, quejìa è mia figliuola 
Camilla , io debbo molto alla fua Cafa t 
E però in ogni tempo, e in ogni luogo 
Ed in ogni occafione . Or. Or potrò pure 

'• Sperar' .... Cam. Avverta la fignora Madre 
Le parla ancor . Or. Non ba finito ancora? 

Ant. Cercherò comprovarmi, e tanto più, 
Ch' ora fon per accrefeerfi ì motivi , 
E nafeer nuovi titoli, ond' io fempre 
Studierò tutti i modi per difliaguermi 
Infra tutti color , che la dihìnguono. 

C, Or. 
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Or. Signora sì, come comanda , io le 

San f chiavo. Or non farammì già erta" io 

Disdetto di venirla a riverire 

A cafa : e dì paffar qualche ora /eco . 

Cam. O qui non fi ufa ciò con le fanciulle; 
Può intender fi però con la Signora 
Madre. Or. Ma dovrò io paffar per tutte 
Quelle trafile di cerimoniali} 

Cam. Ella in ciò veramente eccede un poco, 
Ma è pio cofiume , e bifogna però 
La/ciarla far : per quejfo conto h certo 
Le darei poca noia, anch'io ci fono 
Naturalmente contraria. Or. La fua 
Vivacità , la fua dìfinvoltura 
Lo mofirano a hajlan^a. Tofio ch'io 
Avrò baciata la mano a mio Padre , 
Signora Antea, non mancherò già d' effere 
A farle riverenza, e voglio credere 
Non dìftggr adirà poi, eh' io frequenti 
La fua cafa. Ant. Conofco, che vorrebbe 
Dar negli eccejft in compitezza ; auefio 
E' un confonderci troppo , onde bifogna 
Prima contrapefar t ' info fetenza 
Nofia,e la fua bontà- Or. gueflo tificelo 
S'intende voglia dir di sì,o di no} 

Cam Tenderà al no mi penfo; tuttavia 
Le nozze, che fi vanno a lei, e a me 
Desinando, faran tanta attinenza. ■ ■ 

Or. Che 
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Or. Che dunque è già" promeffa? Ant. Or ci conviene 
Con fua licenza proseguire il nojtro 
Viaggio, Signor Orazio : la premura 
Dì vifitare una parente inferma 
Ci ba tratte contea l'ufo fuor dì cafa, 
Coli di buon mattino . 

SCENA TERZA 

BRUNO DETTI 

ANcora qui 
Signor '} tome fi* ciò con /'impazienza 
D'andare a cafa, in cui era? Or. M'è caro 
Siate tornato fuetto , gli avrete 
Scontrati. Br. Subito dice? all'incentro 
M' è convenuto andar fino alla barca , 
Ove i facchini tran tornati y Mvvifiìft 
Aver dì manco una fcatola.in oltre 
M'è flato for^a d'altercare Un pezzo 
Col harcaruol per calo di monete , 
Che pretende* gli rifaceffi. Ora ho 
Avviato ogni cofa per un vico/o 
Scoiatore , e vo innanzi per buffate 
Alla porta , e dar primo la novella. 
Or- Andate ch'io vi feguo. All' uno , e all' altra 
Bacio le mani : 

SCE- 
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SCENA QJU A R T A 



Cam. TT\Ijh$vo]to giovani 

I 3 Ber certo; avrà occafon d'ejferne lieta 
Suo padre, che non ha tifato rifparmio 
Alcuno per tenerlo tanti anni 
Fuori. Anc. Ben fatto , e fpiritofo , ma 
Non è ancora da tavola rotonda : 
Non è capace ancor di far fi onore in 
Un Complimento . Hai fentito comp io 
L-bo fovercbiatoì e fe l'ho fatto fiate 
A dovere} dì ceder gli era forza, 
E declinare il difcorfo . Cam. Le fue 
Nozze con la Signora Aure Ita fono 
Stabilite del tutto! Ant. Non ci manca 
Che il confenfo di lui. Cam. Mì pare affai, 
Che impaziente, com'ei mofira d'edere t 
E sì nimico a cerimonie , poffa 
Accomodar ft con Aurelio , che 
N'é maeflra ti grande, e che con tutta 
La fua bellezza * P ur tanto ftuccbevole . 

Ant- O qual dificoltà! e poi quand'egli 
Saprà guanto fa ricca , vedrai bene 
Come farà di genio fuo. Ti credi 
Forfè, perchè l'ba rifa alquanto in volto, 
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Che anteponete le ? non ti /vagar la 
Mente , e non ci far fu dìfe^no in vano. 
Per me l' avrei ben caro, che farebbe 
Altro partito veramente , ma 
Tu fai, come fi può già dir fermalo 
Il tuo contratto con Majfimo , ed ora 
Ch' è giunto Orazio , egli fari il pojfibiU 
Perchè fi dia effetto immediata- 
mente al di luì matrimonio con ftia 
Nipote Aurelia, e vorrà nell' ijlfjfo 
Tempo celebrar tero ìlfuo. Cam. Egli efee 
Appunto, e vien verfo qua, Anr. Volea ftupirmi 
Che nonfojfe avvifato d'effer noi 
S>ui innanzi (afa fua , e non fi faceffe 
Toflo veder. 

SCENA Q^U I N T A 

MA SS IMO DETTE 

SBrvitor profondiamo 
Delle Signorìe lor. Aat. Gli fo pieniffitna 
Riverenza Signor Ma/fimo. MaC Faujio 
Sarà per me quefio dj ferina dubbio , 
Mentre nel fuo principio il primo incontra 
E di quelle perfone , ch'io onoro 
Sopra tutt' altre al mondo, e dalle quali 
Dipende il far felice e fortunata 

Tutta 
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Tutta mìa- vita, e ver le quali io fpofSmo 

Dì poter dimofirar l'incomparabile 

Ojfeqbio mio . Ant. An^i toccherà a not 

Dì ringraziare il Ciel dì quejia forte , 

Prenotandoci sì per tempo un tanto 

Soggetto, eh'è preffo tolti in rì alta 

Confidérazione , e che da noi 

Si riverire, e venera. Cam. Va direbbe t 

Quefla è la prima volta che fi veggono: 

L'ifieffe nenie ogni giorno da capo . 

Ma/". Già che fon quafi alla mia porta, non fi 
Degneranno d'entrare , e di lafciarfi 
Tenuamente fervire d'una cbìcara 
Di cioccolata} Aut. Rendiamo infinite 
Grafìe , premura ornai ci firinge di 
Veder Lucinda, cui ft va aggravando 
limale. Maf. Ben mi fon penfato ,fofie 
Quefio il motivo della gita . Come 
L'hanno pacata net caldo infoffribile 
Dì quefia notte} Ant. E flato affanno/o. 

Ma C. La Signora Camilla , cui più bolle 
Il fangtte , avrà prefo poco fonuo . 

Cam. An%ì ho dormito beniffimo: non mi 
Suol avvenire di perdere il fanno . 

Ma)" Ei fuol ben avvenire a qualcun' altro , 
Ed anche fcn%d il caldo ; chi non ha 
Penfiero alcuno, e di nulla fi cura, 
Dorme tranquillamente. Cam. lo non A 

Che 
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Cbe fia degli altri , ma io non bo in quefio 
Da dolermi *W mh temperamento. 

Aut. Signor Maffmo, i'bo una buona nuova 

Da dargli. Maf. Equalfarà? Aat. E arrivata 

Il figlio di Leandro. Maf. O mi perdasi, 

Jo gli bo parlato jerì fera , e ditemi 

All' incontro , com'è parecchi giorni, 

Che non ti ba avvi fo alcun. Cam. Ma noi l'aitiamo 

Veduto qui v ora Maf. E porràejfrre} 

Aot- Così è fe n% altro: in lui f barcata appena 
Starne! a cafo avvenute, efol per lui 
C i fiamo trattenute iu quefio luogo. 

Maf- O quinto ne fon lieto ! quanto m'i 
Caro ! m' è caro per la ghia , cbe 
fi' avrà Leandro , per quella ne avrà 
Mia nipote , e per quella ancora più 
Cbe [pero ne coufegua a me, troncando 
Ogni dilazione a mìei contenti . 
Giovane di buon' aria ? Ant. Anzi boniffma . 
Net complir ijon abbonda molto , ma 
Que^o ti farà col tempo. Maf E ti con l'pft. 
Or fe non foffe , cbe per verun conto 
Non debbo mai, nè poffo sbkandonarle , 
Ne porterei la novella ad Auretia \ 
Ma non voglio commetter mancamento . 

Cam. Ecco, vuol farlo, e ci frametterà 
Cinquanta negative - Al». Vada vada: 
Ogni fretta è irngìufia inquefii cafi, 
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Mas. Ma la mia atten^ion fempre è più giujìa . 

Ant. Il diferir fareibe grand' errore . 

Mas. Ma affai maggior mancare al proprio debito . 

Ant. Chi può dar nuova tal non perda tempo. 

Mas. Noi perde chi noi fuo dover l'impiega . 

Cam. Lacaufa è incamminata. Mas. An%i all'incontra 
D'accompagnarle ora mi corre I " obligo 
Fino alla caja di Lucinda . Ant. 0 questo 
Jo noi permetterò in nifftma forma. 

Cam. Ecco nuova querela . Ant. Noi di qua 
Non partiremo , fe non ftam ficure , 
Ch'ella entri in cafa, e rechi alla Signora 
Aurelia il fatico avvifo . Mas. Ma fe poi 
Coti comanda , converrà ubbidire , 
Ma almeno ch'io le vegga incamminate. 

Ant. Voglio effer certa non ritardi punto , 
E però i forza t'incammini il primo, 
Ed entri in cafa. Cam Ed ecco un ter^o cape 
Di controversa . Ma /ignora Madre 
Seguitando coi) , noi troveremo 
Lucinda non più inferma, ma o guarita, 
O morta. Ant. Sempre tu con le ree frette . 
Non bifogna mancare a i Convenevoli. 
Intendi? mai. Cam. Deh quanto (convenevoli 
Paiono a m%ì fatti Convenevoli. 

Mas. Signora Antea non mi coflringa in fomma 
Ad operar tanto indecentemente. 

Cam. Zitte, ch'or mi fevviene un me%o termine. 

Par- 
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■ Partiamo tutti a un tratto , e perchè ciò 
Segua ferina dìfordine , fi accomodi 
Da quefia parte la Signora madre , 
E coiì da queft'a/tra il Signor Maffimo, 
Jo batterò le munì , ed in quel punto 
Dì qua è di là fi prenderan le moffe . 

Maf. Gioviale umor cb-è quel della Signora 
Camilla! Ant. Già fi fa , tu fempre bai voglia 
Di matteggiare. Cam. Efe il mio mt^O termine 
Non piace , ne ritrovino uà migliore, 
Ch'io fra tanto m'avvio. Ant. Convien feguirla 
La mattarella ; ma ella pur fen vada . 

Maf. Io vado; ma di grafia, oimè per grafia . 



ATTO 
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SCENA PRIMA 

AUR.ELIA TRESPOLO 

VIen meco Tre/polo, e quando m'avrai 
Accompagnata fino a cafa Spergoli, 
Tu vanne a cafa la Signora Erfdia . 
Dirai, che mando a furie riveritila, 
E avendo imefo come fia per ire 
In campagna, le auguro buon viaggio. 
Va poi da mìa Cugina, e di , the avendo 
iute fa in fua ventila in Città, 
l mando a rallegrarmi. DÌ là paffa 
A cafa Muffi , e faper come fia 
La Gentildonna , che partorì uw Kffe 
Fa. Dopo andrai dalla Signora Fulvia, 
Dicendo dopo i debiti {aluti, 
Cb-ora appunto ho faputo come il fuo 
Bambinfa t denti, e mando per intendere 
Se fpuntan iene. Quinci a cafa Frittoli, 
Fa riverire i Signori, e Signore 
Per mia parte ciafcuno ; fono in dieci 
Fra tutti : e farai dire al Signor Lucio , 
Se fente danno da qutfto fcirocco : 
E ad Olimpia, la jua figliuola nubile , 
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Che mi rallegro dell'aver trovato. 
Il cagnolìa perduto, e mi condolo 
Dilla gra» macchia, eh* fento Ubi fatta- 
Su la fu* vijir «uova, , cb-ìo, fe vuole , 
Manderò ti chi U Cava bemffimo . 
Avverti di non dir cerna fpropo/lti 
Peggio che papagallo. Tr. Or* fi, f re fio. 
Ni tordo mai , ne merlo arila ragna, 
Fu lì impacciato com'ia . Ma (ignora 
Padrona , e'ci vorteSie un tino , e apprrf» 
Cb' io ci fapeffi fcriver tanto morbo 
Di nomi, e di faccende . ErfUìa , Lucio , 
Fulvia, Frìttola, Muffa, denti, macchia 
Scirocco ;e poi ci fono i dieci; o povero 
Di wf Anr. Ab haìordacck , fé trattaffef, 
Di mangiare , o di far, tu affai più cole 
Ti terrefit a memoria. Tr. h mipenfo, 
Che la fila a defmart in e afa Spergolì. ' 

Aut. Io vi fa prefi eh- fa non difff ì e per 
gva/ ragion penfi te fueffo ? al contrario 
Gonvie» fpìcciarfi , ch'io vo tornar lofio 
Avrò fra poco vtftta. Tr. Che , dunque 
Avanti defìnar'io dehh andare 
In tanti luoghi} ci vorria il Folletto, 
O ì da far fn dimani. Anr. O bei poltrone 
Che tu f,- fatto oggidì te ftrefi 
A dormir tutto dì cèì ti iafcrajfr. 

Tr. Avrei d'avanzo di poter dormire 

H La 
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La notte io , che la non fi può durare , 
Andar >) tardi a letto, e levar di 
Buon'ora. Se non fofer le me^z' ore , 
Ch'io vo rubando dì fanno, allorché 
Lor Signore fi ojiinano a qualche ufcio t 
E nìjfuna vuol ire, io non potrei 
Refijtere. Aur. Ritirati, ch'io veggo 
Venir ver/o di me il Signor Leandro . 

SCENA SECONDA 



Signora Aurelio io veniva con animo 
Dì riverirla in cafa. Aur. Troppa gratta 
Che vale a farmi; ella confonde fempre 
Quefia fra ferva defideròfijftma 
Di palefarfi fra fvifeeratitma . 
Vuol che ritorni dentro ? Lea. Non già , ch'io 
Poffo efporìe qui amora quanto mi 
Occorre. Aur. In grafia mi lafci premettere 
Le congratulazioni mie viviffimè 
Per l ' arrivo del firn Signor figliuolo . 
Ella ben vede quanta parte io debba 
Prendervi. Lea. Le confeffo, ch'io mi fono 
Il più contento uom delmondo. Aut. Ha ragione 
Trovandolo adornato d'ogni bella 
Qualità. Lea. Non ardi/co di dir tanto, 

Ben 
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Ben poffo dir ,cb' egli è d' ottimo guflo , 
E difiingae , e conofce il valor delle 
Co/e. Aur. Som certa. Lea. Ma ella non fa, 
Con' io abbia fcoperto qtiefio ftto 
Fino difcei nimento. Ani". Non per certo. 

Lea. Ne eh' egli l • abbia già a fuo piacere 
Vedala, offervata , e contemplata . 

Aur. Me '■ come mai > forfè par ora , quando 
lo fono fiata con sì gran premura 
Chiamata nella cafa a noi contigua 
Di mio Cugino? io me ne fon ben data io 
Di qualche cofa ;o guarda , fe me l'hanno 
Fatta . Lea- Ora fcroprìrolle il tutto . La 
Mia contentezza d'aver lei gradila 
La propojla già fattale dì mìo 
Figlio, non era intera, ne io flava 
Quieto nel mio animo, jìncbi 
Non m' accertava anche del di lui genio • 
Potea riunirgli grave il legarft 
Coli di fubtto, e potea 1' età 
Non lafcìarglì coir/cere il graviamo 
Errar, che in queflo cafo avrebbe fatto.- 
Potea portar nel cuore gualche fìfìolo , 
Che l'accecale per ogni altro oggetto. 
In fotnma traverse già mai non mancano, 
E fempre giova l'andar cauti. Infatti 
Alle prime parole, ch'io gli moffi 
Dell' accafarlo f ubho , « mi fece 
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Va vifo arcigno, e ficcò gli occhi fa terra, 

Come parlaci dì [drappo amaro . 

Allora io mi penfaì, ebc cura tutta 

La mcltnfaggfa fua patta rimedio 

Predare il di lei volto etòcacijfimo. 

Ufai però l'arte or da lei [coperta, 

Perchè fen^a apparire a/no bell'agio 

La mirajfe . Rio/cito a meraviglia 

E y il mb dìvìfamento . Appena i-idela 

Che cefo ritrofia , /vanì freddezza t 

E ninna avverfmne ha più egli al perder» 

Sua liberta , veduto deftinarglifi 

Prigion lì bella. Or dunque altro non rejlacl , 

Che ultimare la fcritta, e prontamente 

Far le nozze ■: quel eh' 'è di piacer mutuo, 

Non vuol tempo framt^o. Aur. Il Signor fuo 

Figliuolo avrebbe ecceduto ben jopra~ 

modo in bontà nel conteniarfi della 

Mìa apparifcenxa . Lea. Ei le ha fatto gìuftizìa, 

Come ognuno le fa . Aur. E non può cjjert 

Per nijfun modo, ch'egli abbia trovato 

DÌ che appagarfi nella mìa peffona . 

Lea- Vuol ch'io l'inganni? ed a qual fine mai? 

Aur. Conciofiacofachè io pur no» abbia 
Grafia alcuna, ne dono dì natura. 

Lea. Mao che ferve? Aur. Io ben fa ti mìo poco merito. 

Lea. Ma fe Aur. Ho cognì^ian dime me de (ima 

Tanto che hafia : ubbidienza al padre . 

Fu 
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Fu quella , che conduce il compìtiffmo 
Signor Orazio . Lea. O fia carne le pare ■ 
Ala in ogni modo egli farà fra poco 
A fare le fue parti , ed ardirà 
Infame di mandarli alcune poche 
Galanterie di Parigi: ci fono 
Varie mifcee , the mi pajon bi^arrt . 
Un ventaglio fra l'altre di naviffimà 
Invenzione \ non ha potuto averne 
Più d'uno-, perchè dice ne par quivi 
Effer la moda divulgai a: i fatto 
D'avorio tutto fen^a carta, o tela, 
E certo naflro d'argento ne pende , 
Cb' è pur di nuova opera , Aur. Io fari 
Oppteffd da ì favorì : vo tornare 
In cafa a prepararmi per ricevere 
Coi) prethsfii vifita . Lea. Eh Signora 
Che a tutte l'ore eli' è preparatifftma , 
Egli ci ha da penfare ; ma in fomma 
In libertà io la lefcìo riverendola . 

SCENA TERZA 

AtlkClia TRESPOLO 

TRefpolo, Trefpol dico, ti fe't* 
Ad dot mentatoì "St. lo mi fisva da parte 
Studiando la Unione. Prima dalla 

H ì Signo- 
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Signora Erfilia, la qua! uà ìn campagna 
A fari i denti .pai dalla figlinola 
Nubile del Signor Lucio, che uà mefe 
Fa partorì . Dopo s cavar la macchia 
Alla Signora Olimpia, e augurare 
Buon fcirocco, non fo a cui. M'è ufcito 
Ancor dì mente quant'bo a d'ire ,1 quei 
Dieci : e mi dà faflidio in oltre , quando 
Con un'ifìcjfa avrò da rallegrarmi, 
E da dolermi : mi andava provando : 
Ab ab ab , ub nb uh , ab ab ab , uh ab uh. 
Aur. Sentilo il paìjo , fentilo , cbivìde 
Ammalacela dì tal forte? in cafa 
Scimunito , or fi dee penfare ad altro . 

SCENA QJJ ART A 

ORAZIO BRUNO 

Lodato H del già fono in [alvo. Rr.Comt 
Signor Padron ? la cafa è piena di 
Gentìluomìn venuti a far vifita 
Per tallegrarfi del fuo arrivo , ed élla 
Si ruta via per la fcala a lumaca 
E per l'orto efceìio le fon corfo dietro 
Per timore d" alcun finifiro. Or. Io gli bo 
Lafciatì, perchè fi ifogb'm fra loro, 
Recitando a piacer le /or legende, 
Br. Dunque non torna più? Oc. Non già , fischi 
La 
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La etifa non è sgombra . Br. O cbe fa ella 
Mai per I ' amor del Cielo ? Or. Ho detto a mio 
Cugin, cbe certa urgenza indifpenfabile 
Mi cotìringe a fottrarmi dcftrameate , 
E cbe il prego però far le mie fcufe , 
E fupplire per me . Br. Difaggradifce 
Dunque le cortefseì i fcgni di 
Stima, d' affetto} Or. Any gradifco , e infitto- 
cbè fon venuti quei cbe di cuor vengono. 
Ed bau piacere di vedermi , gli ho 
Avuti cari, e bo corrifpofto; ma 
Quando hanno principiato le mbafcìate 
In formo lar io , e fon venuti via 
Stropicciando cinquanta riverente, 
E quinci dando in cantilene, allora 
Mi fono infardilo sì, cbe andava 
A morte-.Jo credo le imparino a mente. 
Un certo ha comincialo in tuono di 
Orarione; troncando l'ho interrotto, 
E dette due paro/e, come fofe 
Al fine -.quegli in vece di rifpondermi 
E tornato da capo ; io /' bo interrotto 
Di nuovo ; ed egli allor , ficcando gli occhi 
Nel muro , ba prefo a dir fu prejìo preflo: 
lo me gli fon cavato pianamente 
Di fatto, e'tprofeguiva dtfperata- 
mente guardando pur il muro : parmi 
Di vederlo, e fon certo , cbe va dietro 

H 4 An- 
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Ancora. Br. Io fa chi è , certo fa ridere . 
Or. Ma poi in quaì confufwte mi avea fofto 
Mio Lucindo , .cbe fi era mejfo 
A farmi 1 ' afftjitnfe , ed or volta 
Che mi abbafjaffi quatta once di più , 
Or due di meno , e non gli dava mei 
Cujlo. Vado all' incontro d'un cbe arriva , 
E mentre fono in via , quegli mi lira 
Di dietro in fretta , e mi fa rimanere 
A melario, dicendo, balta tanto. 
Viene un altro , vo andar fin dove aveamì 
Fermato V altra volta, e quegli mi 
Dà d un ginocchio nel feder a dicendo, 
Con quello vuoili andar pià innanzi ,cbe 
Impazzimento è cotefio ? gli bo detto , 
Cbe un'altra volta faccia tanti fegni 
In terra , e apprejfo i nomi di ciafeuno . 
E quando egli vote a , che mi fermaffi in 
Un filo, e all'apparir d'aiemno, mi 
Metteffi a correr , qual'fe aveffi avuto 
Animo d'incontrarlo affai più innanzi? 
Ma quefle fon tutte ciance :fapete 
Voi co/a voglio ? Br Cbe comanda ? Or. E guanto 
Prima fipuóìBr. Dica pur. Or. Cbe facciate 
Pajfare un mio faluto alla Signora 
Camilla, di cui v'ho parlato in cafa , 
E ìnfieme quello ventaglia, dicendo , 
Come io mi fo lecito per la 
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Novità della moda, non ancora 
Arrivata fin qua ,di presentarglielo . 

Br. Come Signor? non ha ella detto or ora 
Al ftgnor padre , ejfcr contenta affatto 
Del partito d Aurelio ? Or. I'l' ho detto , 
E torno a dirlo : l'bo veduta lì 
Bella, che aggiunto il portar feco molta 
Roba, e'i piacer di mio Padre , farebbe 
Fuor di ragione il non efferne ; ma 
Credete voi per queflo , ch'io non voglia 
Veder già mai altra donna ? e flar fempre 
In cafaìun poco di converfaxjone 
E necejfaria a tutti , e con niun' ai tra 
Mi farebbe piti cara , che con ottella 
Sì di/involta giovane . Br. Orni qtiefie , 
Non l'abbi a male , fon cattive regole . 
ti' ho veduto degli altri far e*rì , 
E n' bo fempre veduto foco buoni 
Effetti . Chi non attende al fao , invita 
GH altri ad attendervi , t fatifee fpeffo 
Quelcbe vuolfare,e di mal nafee ma/e. 

Or. Caro il mio Brt.-n , -vorrei vi contentale 
Di non farmi lì fpejfo da pedante . 
Lafciate a me quefii penfierì , e fate 
QuanV io V ordino . Br. In anejio è faeìl cofa 
Servirla . Or. Tanto baila , andate tojh 
Tra poto farà l'ora, che m'ha detto 
Mio padre e§er pepria per andare 

Dalla 
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Dalla fpofa : fra tanto farò un piccolo 
Ciro : non vo arrifcbiar tornando a e afa 
Di ritrovarvi ancor colui, che recita 
Jl complimento al muro. 

SCENA <i_U I N T A 

CAMILLA TRESPOLO 

TU bai fatta 
Profitto fatto i tuoi padroni-,} fiata 
Elegante la tua imbafeìata. Or gia- 
chi ba voluto mia madre rimanendo fi, 
Che m'accompagni quefiipocbi paffi, 
Dimmi un poco ,fi fanno apprejìamenti 
In cafa per le no%£t ■ fi prepara ? 
Tr. Signora sì, eofe grandi: fi ba 
Da mangiare tre dì contìnui , e la 
Mia padrona, cb'e femprt lì flemmatica, 
Ora par fatta impa piente : la va 
Brontolando così da fe per cafa 
Le più belle parole Si' credo, che 
La voglia dir le gran cofe allo Spofo . 
Cam. Ma lo fpofo è venuto ancor da lei' 

Le ba parlalo?Tr. Non le ba parlato ancora, 
Ma l'ita veduta, e fe ne è in un fubìto 
Da capo a piede innamorato. Cam. O come 
Si fa attefio? Tr. E' fi fa dalla pubiica 

Voce 



SECONDO »'3 
Vece e fama. Ha avuto gran fortuna 
La mia padrona; dìcon eh' e fio giovane 
Sia un Mio fperan^one ; bianco e roffo, 
Bea in affetto della vita. Cam. In fomma 
A vifltarla non è fiato ancora. 
Tr. Non è fiato , ma or or verri , coli 
Non fojfe, che finor m' è convenuto 
Faticar peggio di facchino. Caro. In che 
Mai ?Tr. in portare, accomodar , ft ambiare 
Le fedie nella camera . I padroni 
Hanno /indiato fra loro : faranno 
In cafa più perjone allora ebe 
Verrà la prima v'tfita , e però 
Varie tan voluto le cadregbe ; una 
Con appoggio, altra no\con bracci , e fetida; 
Una ^tacciata più, l'altra meno, 
J6 volea porvi anche quella da comodo , 
Ma non hanno voluto-.e quanto le hanno 
Fatte voltare , e rivoltare , or p'tà 
Cantra l'ufch, or piò verfo tramontana. 
Noi ci abbiam da effer tutti , e andare innanzi 
Appaiati, a due a due , quello ancora 
Che governa il cavallo , e così il gualtero , 
Ma pettinati di nuovo, e col mtifo 
Netto. Cam. Mi par vedergli Aurelio, e Maffimo 
Sofifticar fu quefie inezie ; qnefto 

il lor forte . Tr. Ho fentito , che nei tempo 
Jfieffo fi faranno anco le none 
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Di lei col Signor Mafimo. Cam. Ora andiamo, 
E priegoti di darmi avvifi fempre _ 
Di auanto ovvie» tra lo fpofo , ed Aurtlìa. 
Tr. Non mancherò, che jìitno dover mio 
Il riferir tutti i fatti di cafa , 

SCENA SESTA 

massimo aurelìa poi Oraho e BRUNO 

MA non già allontanar^, che pochi jjim 
Può tardar' a venire Orazio .Ani. E quando 
Sofcrìverajfi il contrailo? Maf. Oggi pure', 
Già con Leandro , e con gli altri l'è pofio 
L'ordine. Or. In fomma tutto è andato bt ne . 
Br. Ella è fervila in tutto; ma ecco qui 

Lafpofa, t'I Zio. Or. Qual buona forte fammi 

Scontrargli ambedue , mentr'io veniva 

Per riverirgli in cafa> Maf La fortuna 

Ha voluto ferv/re all' impazienza 

Di mia nipote , e mia. lo mi congratulo, 

Quanto più fo epojfo, del felice 

Suo arrivo in patria . Or. Mille grafie -.qnefld 

Adunque è la Signora deftina'a a 

Felicitarmi ? Mat Anzi ' fW quella, che 

Non potrà mai ringraziare a baftanz* 

Il Juo defiin di tanta forte . Or. Io poffo 

Accertarla , che in me troverà fempre 



SECONDO iìj 

Buon cuore , filma grande , amor /incero . 
* Oimè qual melodia i mai quefia ? Bruno • q,-, 

Badate in grafia, avvifatemi quando Aurctii 

Sarà finita quefia riverenza. pnf«- 
Aiir. Siccome i grandi dolori impedì/cono - " r n r ' 

La loquela , coi) nelle grandìjjtmt profeti. 

Confola%ioni avvien ; perà il gran giubilo mn~ 

M'impcdifce al prefente di prorompere fitti a- 

ln quelle molte efprejfion, che farebbero 

In qtiejìa cafo più che necelfarie , 

Per dichiarar /• interno del mìo animo, 

Cb> è faprafatto ,e del mìo defiderìo 

Pareggiare l'ardenza impareggiabile. 
Oc. Bruno prejio , ho veduto in caia un libro 

Di lettere di buone fejìe, andate 

A prenderlo , che vo leggerne una 

A fi* Signora in rifpofia.', Br. Deb in grazia 

Badi, Aur. Vero è però, che affatto inabile 

io farei fempre a [piegare il ba fievole i 

San le fue qualità troppo ammirabili , 

Tutto è poco al mio debito , e alfuo merito , 

Qual fopr avanza tutti gli altri meriti, 

Come fupera il mio tusr altri debiti. 
Or. O che venga il malanno a quejle nenie . 

Signora, io debbo dirle come tutti i 

Suoi concetti con me fon molto mala- 
mente impiegati, e ch'io non faprò mai 

Rifponder nulla, non effendo punto 

Fra- 
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Pratico in tai duetti. Aur. O la non è 
Coti, foche mi burla , è pratichi/fimo. 

Ma£ Pratichiamo, e inficine eloquentijjtmo . 

Or. Dico per affoluto , eh' io ne fo , 
Nè voglio imparare quefii modi, 
Nè ci fon atto punto . Aur. Noi fappìamo 
Ch'ella fa tutto. Mal". E che io ciò è fingolare. 

Or. Ma fe afermo di no . Aut. Pien di Rcttorica, 

MaC E di [pirito,egraxiaOt.Ob che ilgraa Diavolo 
Se gli porti cofior , vogìion fapere 
Me' di me i miei cofinmi ; io me ne vado 
Or ora io. Br No ,fil* forte ,jiia forte , 
Sufieri quella fua grand' impazienza . 

Aut. Perchè Signor Orazio fia ella ancora 
Sen%a capello} fi copra la prego. 

Or. Signora io fio coti fempre . Aur. Mi dia 
Quefio contento . Or. Perchè vuol che faccia 
Centra il dovere, e contro l'ufo mio? 
Appena me lo metto quando piove. 

Aur. Qui l'aria offende , io non voglio iffuo danno, 
Nè vo cadere in tanta improprietà. 

Or. Io non patifeo nulla, e all'incontro 
Ne patirebbe laperrucca. Aur. lo certo 
Non ho ben,fe non cuopre. Or. Ed io certiffimo 
Non vo coprir. Maf. Se poi è tale il fuo 
Comodo , ella è padrone in ogni forma . 

Aur. Oh perdoni, pam pure inavvertenti. 

Or. Che girandola è quefiat Aut. Io non avea 

Pen- 
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Penfato, ejfende noi nipote , e Zìo, 
Cbe non dobbiamo lafciarìa in goti fito\ 
Ma toria in me%p> , acche bè riconofea 
La noffra unione , 0 fin cofpìrajione , 
Inferirla, t filmarla, ed onorarla. 
Or. O cbe fmorfie , 0 cbe tedio ! Brano mio 
Io vi do nuova , cbe non vo cofiei 
Per moglie. Br. Come? Or. Non la vo affolli! a- 
mente . Cbe importa a me, ch'ella fia ricca, 
Quando è di genio ti contrario al mio ? 
Cbe importa a me, cb'abbia bel volto, quando 
E lì fmorfiofa , e nojofa ? ne avrei 
Un fafiidio perpetuo; canverrebbemt 
Far le fun^ion matrimoniali ancora 
Per via di formolario . Br. Eb in gra^tapenft 
All'importar del fatto. Maf 11 Signor padre 
L'ha avvifata dell'ora, in cui i'è dette 
D'edere infieme per la fcrittaìOr. Quefit 
Cofe non voglio» tanto precipìzio , 
E non c'è li gran fretta. MaC.Come'che 
Parlare è quefio? Or. Vengo perfuafo 
Di non legarmi prima d 'aver fatto 
Vn viaggio per /' Italia. Aur. Un viaggio orai 
Cbe novità i mai quefia ?Or. E perchè m'ha 
Il Signor Padre affai raccomandato 
D efftr con lui ben Tofto , io prego l'uno e 
L'altra darmi licenza . Ma£ Bruno, è matto 
fìuefio figliuolo} 0 pur patifee dì 

Luna? 
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Luna ? Br. Egli r è invaghito di far furfie 
Viaggio , è da compatir ./' impelo , elbrio 
Di gioventù : rtmoverajfi tojìo 
Da rat peafier . Aut. Marni dà gran f afidi» 
11 vederlo ver tue iì freddi: tome 
Non dir quattro parole con buon ondo 
Alla fua fpofaì crede aver da t§ert 
Richiedo lui , e pregato ? io fofpetto , 
Che poca inclinazione abbi alla mia, 
Perfona, e in tal caf».. .Br. 0 che mai dhe\ 
L'odora, e poco fa parlando meta 
Non fi fatava d'efaltarla. Aut. Xlaeflo 
S arimi caro, ch'ei per certo è giovane 
Di mollo he II' a/petto, ma finora 
E poco buona l'apparenza. Br. Ha in ufo 
Di parlar poco ; chi è d'un naturale , 
E chi d'un altro i ma nel cuor lavata. 
Maf, Di età che fia et chiarirà» fra poc«. 




ATTO 
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SCENA PRIMA 

LEANDRO O * A t 1 0 

E Gli è com'io ti dico: gli fpropofitì 
Prefiofi fanno , ma pei fpcjfo cofiam 
II pentimento dì tutta la vita. 
Tu farefti tenuto per un f>"lZ*t 
Se rifiuta/fi un partito, che può 
Accomodar cafa tua , perchè la 
Donna è cerimoniofa : quefie fono 
Dificoltà da feberzo, e tali affari 
Non fi trattan da feber^p. Ór. Ma Signore , 
Egli e però un gran dire il dover vivere 
Con chi è di modi fi contrari , e tanto 
Rìncre/cevoli Lea. Hai tu paura . quando 
Sari tua , non ridurla a modo tuo ? 
Le donne fono quali fi fami e fere . 
Or. Stimo felici i paefi, che non 

Hanno lì fatte ufanzf . Lea. O vuoi tu dunque 
Drizzar le gamie a i cani , o il becco a gli 
Spar'vieriìe poi bifogna offervar tutto, 
E andar coni rarefando il ben col male . 
Alcune volte l'esterno viniofo 

I Altro 
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Altro non è, che un certo ampliamento 
Del meto virtuofo, e però d'ejfo 
Fa sndiiio : è vero , c'è più cerimonie 
In Italia, ma ancor più cor! epa . 
Nafcon talvolta, pitch' uno non fa 
Carne altrimenti mofirar fuo buon animo, 
E a t aiuti far più che ordinario onore . 
Or. Dunque lodarle) Lea. Dio guardi ,it> le compitta 
Fra le gabelle della vita umana; 
E pazzia filmo l ' aggravarfi mutua- 
mente con folfe , rbe del pari impacciati* 
Chi le fa, e chi le riceve . Talvolta 
Ch'io mi trovo occupato , e mi convieni 
Perder per qualche vifsta noiofa 
U »' era o più , ne dico più di te . 
E non vien quando fio comodo in qualche 
Luogo , e per darmi preminenza vogliono 
Ch'io mi levi, o altramente mi difiurhano. 
E così l'altro dì t quando fervii 
Un forafiier, che non Volle mai dirmi 
Per cerimonia, ove aveffe più genio 
D' effer condotto, e d'ogni mia parola 
Facea argomento di fmorfia^ onde s'io 
Gli dimandava l'era fianco, ed egli 
Subito, o fon io dunque cagìon ch'ella 
Si fianchi? ma in foftan^a qttefii modi 
Tu non vedrai però ', che nè pur qui 
Sten dì tutti , e anche qui vedrai derìderfl 
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Chi vi eccede. Or. Io nonfo,ma ho art dio incofe 

A cui mal puffo accomodarmi, effendo 

Diverfameme avvedo in Francia. Lea. Oh chi — 

Non ci fon dunque cerimonie in Francia } 

£ altrove ? e credi tu, che fien native ■ - 

D' Italia ? lappi, che all' Italia furono 

Adatto ignote , avanti che, non molto 

Più di due fecali fa, ci veniffero 

A [aggiornare , e a dominar tlranier! ; 

Vero è, che come in ogni co/a faole, 

Pafsò innanzi , e le accrebbe ; ma per altri 

Se affermerai , fino i termini, e i modi 

De' complimenti [ano d'altre lìngue , 

E per /•appunto in frafeggiar Frange fe. 

Non fona in Francia rituali, vìfite, 

E ragionar con un per vai, guai fe 

F afferò più , e ufixj grandi con le 

C'inocchia delle femine , e continui 

Torcimenti , e jmoifofì aiti cai volto f 

Con la vita, co piedi i con le manti 

E che direm dell'ufo di lodare, 

E adular fempre colui, con cui tratti} 

Che dell'andare intercalando fempre 

Ridicolmente il parlar con /'onore, 

E col Tatuaggio, e co' rifpetai? e che 

Del creder mala creanza il negare ? 

E però ne' dijcorfi, o affermar fempre 

O dimandar perdonane ? talchi 

I » Non 
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Non odi altro, e fino interrogando 
Piov'egli ? ti daranno per rifpofia , 
Io vi dimando perdon, Signor no. 
Vero è per altro , ebe in Francia più liberi 
Jn certe tofe è il vivere, ed ejente 
Da più [eccagini (he fi hanno altrove : 
Ma dall'altre nazjon quefio non s'imita 
Per l'accordo frgreto, in citi già fono 
Convenute, di torre da i Franzefi 
Quel cb' hanno di cattivo , e quei che nuoce , 
Non quel ch'hanno di buon , nè quel che giova , 
pr. Certo che in Francia non vedrei, quei ch'bo 
Veduto or ora , efienda da Pomponio. 
Vi ho imparato, che fi fan complimenti 
Col cejlo ancora , imperocbì venutovi 
Ceri' altro Gentiluomo, prima di 
Seder , fon' iti regolando il cejlo 
Jn cadenza» talché un porgealo verfo 
La Jedia , e quinci il ritirava , in dubbio 
Che quell' dell' altro non fojfe iì projfimo 
Al termine, e fiudiando , che cade fiero 
Nel punto ìfieffo l'ut? e l'altro. E quando 
Abbiam voluto, partirci ambedue ? 
Pomponio vecchio, ed occupato levafi 
Dal tavolino , e vuole accompagnarci, 
lo per brevìarla il lafciava pur fare : 
Ma il compagno i'c s poflo all'interdetto, 
E ha cominciato ad arringargli cantra. 

Quante 
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Quante ragion , quante figure , quanto 
Fracaffo'. pur fi acchetò, ma ecco in [ala 
Si ritorna da capo ; e in ogni modo 
Quel buon Vecchio ha voluto anche difendere t e 
Venir fino alla porta, e un paffo, e mcz? 
Fuo r di ejja : o mi feria ! ma così 
Sei minati il negozio ,e'l complimenta 
Porterà vìa mez'ord. Almen eifoffe- 
Legge fi/fa , talché' perpetuamente 
Non fi aveffer da far cintrap e liti; ^ 



Poiché" tal ce\ che vuole accompagnarmi , 
E poi non vuol pef niffun modo efere 
Accompagnato da me . Lea. Nel colpii re 
Sento per altro , ch'hai trovato un modo 
Dì [predarti con gran faciliti . 
Or. Chi gliel- ha detto ? Lea. Due gii m' han tifertt, 
Che tu rijpondi con dir bis bis bis 
Tra' denti , fenzd articolar paróla . 
Talua fen tetra offefo fai ? Or Avrehbono 
Gran torto; al niente ri/pondo col niente . 
Lea. Ma penfiam'ora a eìó che impof-ta; ió fpero 
Che il bel regalo mandato , e l * ufiyo 
Dì tuo cugino avranno rimediato 
A quella mala grazia, che facefii 
Con Aurrlia, e con Maffimo-.or tìen mero 
Dove rho detto, che in pochi momenti 
Sarai libero . 
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SCENA SECONDA 



ìnte4 Con vispo poi AUREL1A 



Vif. TO m 'do appunto, ch'ella 

X Stia per ufeir: veggo alla porta Tre/poh 
Allenito. Ant. Va dunque , e dille lofio 
Che je non l'i d '» incomode . ...Vìf. Ecco eli' efee . 

Aur. Qual fortuna è la mìa di rincontrarmi 
Nella mia fiimatijftna padrona ! 
La rherifeo af/cquiofantente . 

Ant. An& la miai gran forte di vedere 
L' arciriveritifftma ftgnora 
Aurelia; me le inchino tutta quanta . 

Aur. Rinovo, le mie parti . Ant. Ed io le replico . 

Vif. Signor Trefpelo , anch'' io me gli /profonda 

Tr. Signor Vifpo,ed io faccio ancora peggio. 

Ant. Come le dà fafiidio il caldai Aur. Certo 
Difiurba un poco : e della fila migrama 
Carne la paffaì Art. Mi travaglia fpeffo. 
Ella dihi'ora effer molto occupata 
Per le proffme no^e . Aur. Certo non 
Manca da fare in cafa. Aut. E' fiato detto , 
Ci foffe nato alcun' intoppo , ma 
Forfè non farà vero ■ Aur. Q chi fubita 
Ha fparfo ciò> non Signora, non ì 
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Vero; le foffe, mio zìo ne l'avrebbe 

Avvifata. Ant. Siche dunque il negozio 

Può db fi fatto. Aut. Coti è grazie al Cielo. 

Fede ne fa il foaiuofo regalo 

Che ha mandato lo fpofo . Ant. Ha mandato 

Il regalo ? A u r. E fuperbo : a me ne fa 

Che per gli abufi introdotti ho dovuto 

Metter fuori non fo quanti bel feudi 

Di mancia. Ant. Sciocco abufo veramente. 

Le civiltà mi piacciono , fon quelle 

Che ci dì/linguon dalla plebe; ma 

Che razza è quejta mai di complimento 

Jl metter fuor tanti quattrini? Aut. Noi 

Ci mettiam gli unì gli altri in foggezione , 

E faccìam rider cofioro: è ben peggio 

In qualcb' altra Città, dove mi dicono 

Cbe ì fervitor dimandano danari 

A chiunque va in cafa , e fan due volte 

L'anno pagare un dazio. Al maritaggio 

Di mio Zìo con la fua fignora figlia r 

Sarebbe meglio paffar di concerto; 

Per altro troppe fono le gabelle . 

Uno fpofo ora la fera folcane 

Ne pur può farfi cavar le calzette 

Senza dar mano alla borfa . Or mi dica , 

Pìacerebbek forfè dì vedere 

Il regalo? ci fon cofe bcliijfime, 

E non più qui vedute. Ant. Troppo onore 

I 4 Ac- 
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Accetterei la fu* gentile offerta, 
Se non temeffi riujcirle d'aggravio. 

Alir.. An%i l'auro per un fingolarìffimo 

Favore, e potrò aggiungerlo a i grand 'oblighì , 
Che le profeto : rejiì pur fervila . 

Anr. Non debbo aggiunger nuovo mancamento , 
Faccia la firada . Aut. Pur lei. Aut. An%t lei. 

V'if. Che fcbifltà ! che legnila padrona 

Vuol ch'entri prima l'altra, e fi va in cafa 

Sua. Tr. Siamo a quel difempre .V'tf. Queflegià 

Se in un concorfo trovaafi, fon quelle , 

Che impedirono tutta la brigata, 

Tenendo tutte l'altre in fummo incomodo 

Fin cb'abbian fatte le lor ciance. Ant. Torna 

Toflo da mia forella, dico a te 

Vifpo , e accompagna la Camilla a cafa , 

Poi vieni. Tif. Vado fubìto. Tr. Ed io infamo 

Con fua licenza, Signora , aaderi 

A metter'in Sicuro il defmare ; 

Perch'oggi appunto fa otto giorni, ch'io 

Per un fimìl contrago reftai fen^a , 

Avendo ritrovato quando andai, • .~" 

Che l' altro fervìdare avea fra tanto 

Fatto netto; e' un diluvio colui, già 

Tornerò a tempo beniffimo . Aur. Taci 

Là ìgnorantaccio . Non ritardi più 

Signora ; vede ben , la cafa mia . 

Ant. Ma qui ci fono altri riguardi , e militano 
Altre 
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Altre ragioni più forti. Aur. Sarebbe 
. Una mia incompetenza. Ant. Anzi una aia 
Tracotanza . Aur. Sarei riprefa, cerne 
Donna ìncwìhzabile . Ant. Sarei 
Burlata qual perfona incorreggibile . 

Aut. Per fin nel farò certo, mai. Ant, Konvoglio, 
Tenerla dunque ancora qui a dìfagh , 
Auderò per mofirar la mia ubbiaìenzia . 

Aur. An^i perchè' coli vuole ogni regola , 
Ed io com'è' dover, verrà fervendola. 

SCENA TERZA 

ORAZIO CAMILLA VISPO 

MA nelle coft che altamente premono 
Non fi manca d'indurrla, quinci e~ 
Che ho pur faputo cogliere il momento 
Per riverirla . Cam. lo la prego lafciarmi 
Signor Orazio , perche* non ejfendoci 
Mìa Madre, parmi poro convenevole 
Effer veduta con lei . Or. O fhe fera poli ! 
Che mai c'e 1 qui? e non pam noi per efferc 
Sì grettamente congiunti fra poco e 
Y'if. Si ferva , fignor Cavaliere , fi accomodi 
Pure , che quanto a me i fatti d'altri 
Non gli ridico mai . Or. Io vi ringrazio 
Buon giovane , ed io pur non lafctrò 

DÌ 
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Di riconofcere 11 vofiro buon anime , 
VK. Quando comanda. Cam. Io debbo ringraziarla 

Delie! ventaglio che m 'ba favorito , 

Mi die licenza la /ignora madre 

Dì riceverlo , ed ecco cb- io lo porro . 
Or. E troppo fortunato quel ventaglio. 

Ma dica un poco ; è ai tutto (labilità 

Il maritaggio fao col fignor Mafftmoì 
Cam. Può dirfi jlab'tlito ; in ogni cofa 

S'è convenuto; fi farà la ferina 

A momenti, e le nozze parimente. 
Or. Pare è in fuo arbitrio ancora il rinunciarvi 

Volendo. Deb (e nel fuo cuor la minima 
Parte provaffe di cit, ch'io pur fento 
Nel mìo , dal primo punto ch'ho avuta 
La forte dì vederla, io l 'uff curo. 
Che facilmente un preteso , ed il moda 
Troverebbe ben preflo di fiurbare 
Il contratto , e di porfi in libertà 
Totale. Cam. Scherza forfè ? quanto a me 
Più faci! forfè farei da difporre, 
Ch'ella non crede, e mia madre altreiì 
Affai più genio avrebbe ai fuo partito , 
Che a quel del fignor Ma/fimo ; ma a ebe 
Serve? non è concbiufr il parentado 
Suo con Aureliaì perchè vuole adunque 
Inquietar me inutilmente ìio non po/fa 
Competer con 4urel'ta:ella ba fortune 

Troppe 
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Troppo maggiori, e in oggi tonta hafia. 
Vengono dalla dure le facile, - 
Non dall'arco fognato di Cupido. 

Or. Quefle fatile hanno colto mìo -padre. 
Non me , glifi puro : egli è vero , che la 
Paterna autorità mi va traendo 
A 'confeniìr, ma quando veramente 
Fo/fi ftcuro del fuo genio , e foffi. . . 
O Cielo s'io pttefft una memora 
Dìfcorrer fero quetamente ! non fi 
Potrebb'egli trovare il mdofVtf. Sì 
Signore, f 1 cofa farti \ bafia che 
Verfo fera ritrovifi in quel vìcolo, 
Cb'e' di fianco alla e afa , alla feconda 
Fenrftra della camera terrena: 
Quivi farà la /ignora Camilla 
All' inferiata , ove potrà con tutta 
Comodo ragionare, ed io farò 
La /catinella intanto. Ma non veggo 
Io venire ver qua il fignor Maffimot 
E lui per certo . Cam. In grafia fi ritiri 
Signor Orazio . Or. Io mi dileguo /ubilo \ 
Ho appunto a far qui prejfo certa vifita. 
Ma conferma ella pur l' appuntamento 
Del fuo fervo f io farò infallìbilmente 
Nel luogo divifato all'ora detta. 

Cam- Ed io farò non meno, alla fenefira , 
Poicb? coi) pur vuole , 



ATTO 



SCÈNA QUARTA 

CAMILLA VISPO poi MASSIMO 

Vif. S~\ guanto meglio 

\J Per tutti i conti fiarebbe scafata 
Con sì garbato giovane ! mi pare 
Che il poteri» fia cotto, ella però 
Potrà condurlo , ove vorrà . Mai". Trattenga/* 
Un momento Signora, e mi dia campo 
Di praticar con lei gli atti del mio 
Bifpetto , efercitando le funzioni 
Della mìa ferviti) . Cam. Come improvifo 
M'arriva fignor Maffimoì MaC S'accodano 
L'ore felici, e da me fofpirate. 
Or or Leandro , ed Orazio faranno 
Jn mia eafa a fofcrivere , e ultimare 
Ogni cofaiperò non farà piìt 
Ritardo alcuno a' de fide rj miei; 
E potran parimente effettuarft 
Le nofìre notte. Cam, Di ciò ella hett fa, 
Ch' io laccio ogni penfterO alla /ignora 
Madre. Maf. Va bene , ma convìen pero , 
Che e' 'intervenga anche il confenfo feto, 
E'I fvo piacere; e quando non potejfi 
t,ufingarmì , che il genio tuo ugualmente 
Ci concorrevi , io non potrei godere 
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Della mia forte , uè /irei coniente 
Tuttoché poffeffor d'un tal te/oro. 

Cam. Mi onora fempre ohra dover : ma in grafia 
Dì projeguir mi permetta. Mai". Gran fretta 

Cam- La fua facondia porterebbe troppo 
Avanti . MaC. Parmi, che non era tanto 
Impaziente una volta. Cam. La fretta 
Nafte dall'ejfer fola, e ancor dall'ordine 
Che, tengo di portarmi prefiamente 
A cafa- Vif- Poco fa, creda, per la 
Premura, effendo fiata falutata 
Da un Gentiluomo, per non perder tempo 
Non gli ba pur refe il faluto. Mal". Balordo 
Fa per modeflia , e non per fretta . Almeno 
La ferviròfino a cafa. Cam. Ella fa 
Che mia madre non ha piacer, ni pure 
Ch'io parli con altrui , quand'ella non 
E meco. MaC Adunque poiché coli vuole , 
Col piò v ivo del cuore l ' accompagno , 
E la jupplico credermi guai fono , 

SCENA QJJ I N T A 

PRAZIO BROOO 

Br. Ti Signor Padre j' è avviato a cafa 
\_ Della fignora Aurelia, e quivi la 
Starà attendendo .ma ebe l'è avvenuto 
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Mai, chi lafa ancor rìderei Or. Coarto 
Accidente '. non S'è mai letta, Bruno, 
Più gra^tofa novella. Vengo di 
Ca/a Balcani , ove bo trovato in (ala 
Il padrone , venuto incontro ad altri 
Gentiluomini giunti anch'eli allora. 
Ci fama incamminati quetamente 
per entrar nella jlan^a. Quando, fiattto 
All' ufc io della prima, ecco cb't'veggo 
Un dar' addietro di tutti, ed un farfi 
Da largo ; guardo , je cè ferpe , o drago 
Nell'altra fianca, e non c'è nulla ; chieggo 
Al più vicin, che eh} quei non rìfponde , 
Ma veggo farfi tutti in jemicìrcolo , 
guai [e fi foffe a una recita , e fento 
Incominciar ciafebeduno a difenderà 
Dall'entrar prima-.taccz a lei fignore 
Elitropio: anzi a lei fignor' Alipio. 
Voflignoria è più proffima, Vofli- 
gnoria è pii avanti col meriro:cIl'è 
In carica; ella ha carica maggiore 
Dall'era :io non poflb in quefta cafa , 
Perche ci ho parentela ; Squitiminia 
Suocera di mio Padre fa forella 
Uterina dell'avo d' Altichcrio . 
A me parca d'effer proprio a Gomedid, 
Ma tra per priegbi , e per fpìnte alla fnt 
Comunque foffe pur ti trapajsò; 
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Dì che mi confala», perete premiami 
Dì /pedinai; ma oimè ) eceo all' altr ufcìo 
Tarniam da capo.ìo non andrò, non voglio 
Raddoppiare il mio errori cofa è già 
Decita, Tada:io la prego; io la fupplico. 
Vedendola, che dovrafi aver battaglia 
Ad ogn' tifcio ,adocchìai quanti ancor n'erano, 
£ rifletti, perchè ci vidi all'ultimo. 
Ma in quejlo udiamo altri venir ; lo avvi/ago 
1 fervidori , e ci arrefiiam . Se n' entrano 
Più Signori, e ci fanno inchini, e naie, 
Poi ci avviasi ver/o l ' ultima tornirà . 
Come la frotta era crefcìuta , e ave-enfi 
Da replicar con auefli le moine , 
Giunti vicino alt ufcìo, con più forza 
Si ar retran tutti, e fi allargano; ì primi 
Dan nei fecondi : eran tra gli altri due 
Giovani, l'in de'quai nel dare addietro 
Pofe a forte la mano fu la fpada , 
Forfè perche^ a qualcun non deffe no^a ; 
L'altro, ebeha bieca guardatura , e faccia 
Di fiordi' o, e che dicono fia fempre 
Pien di fofpetti, al veder ciò in un fubit» 
Fa motto di (guaina r la fuaiil padrone 
-Aliata , Orma , alto là , in cafa mia ? 
1 fervtdor corono via per ire 
À prender armi, un' d'effi in capo della 
Scala rotola giù, efopra lui 
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L'altro ; al rumor vien dentro chi pagava, 

E dimanda cbe fia ; un dì coloro , 

| Gentiluomin fa fono alle mani . 

fiuti corri fuor gridando , diic o tre morti 

fiori fu la fcala: forfè avranno dato 

Netta campana a martello ; ma io 

Rìdendo fempre come un matto , per la 

Gran premura cbe anta, fen^a far motto 

Mi fon partito. Br. 0 flravagantt eafol 

JZon t'udì il (imilmai- Or non bifagna 

Perder più tempo, farai ragunati 

Aquefl'ora, » non ì dì Convenienza, 

Ch'ella fi faccia afpett art. Or. Oìmè quejh 

Sì , eh' è un pagar dal ridicolo al feri* . 

V'andrò come la hifeia va all'incanto 

Bruno, Br, la fo fon, Signor, qual è il motivo, 

Che la rende refiio , ma non fi loffi 

Per un genìe-Ito firavolger la mente. 

Or. Ut mi ci fa condurre : e poi conviene 
Confiderai- anche altro; dite un poco, 
Va ufcì in quella cafaì Br. Come ufciì 

Or. Dimando ftv è ufei, porte. Br. Ma fe 
Ci fon camere , certo auranno l'ufeìo. 

Or. E ci faran partati , amici . Br- Al certo. . 

Or. Non occar altro, io non vi voglio andare . 

gr. Eb non perdiamo tempo. Or. Eb ìnfegnatemì 
Altro. Br. Ma le par ma tempo a proprofito 
per hrlart ? vuol farfi por tra quelli _ 



TERZO hì 
Cb' hanno il cervello /opra la hretta ? 

Or. O fopra,o /otto, io non vi Voglio andare 
M- intendete} Br. Ben bene ella vedrà 
Che dì^urbi, che flrepiti : io vorrei 
Ejfer lontano dì qua cento miglia. 

Or. Ortù tacete , cb'bo penfato meglio; 
Vi jarò, voler altro} 'Br. Altro non voglio. 
Vada lofio, io verrò fra poco t avendo 
' Da portar prima ceri' ordine a cafa . 

SCENA SESTA 

Si apre l'orizontc, e fi vede una loggia 
della cafa di Maflìmo. 

Leandro Aureli* uasiiiIO 
poi trespolo, t Orazio 

NVìla c' è più che dir ; tutti i capitoli 
Son convenuti; altro non rejla ornai. 
Che foferivere : ognora ebe le parti 
Son condotte da ftima vicendevole , 
Tofio ogni coja l'accordate' non fa 
Mai uont contento al mondo, com'k fonò 
Dì quefio parentado. Aur. Élla mi fa 
Troppa grafia , ftgnor Leandro ; in me 
Troverà fempre una ferva . Lea- Anzi io voglio . 

K Che 



Digitized by Google 



146 ATTO 

Cbe la fia d' ogni cofa unica , e fola 
Padrona. Aur. Come tarda ancor lo fpejòì 

Lea. Noti può far cbe non giunga , è di continuo 
A/fediaro da vi/ite. Maf Senza effo 
Non fi può far la fefia . Tr. Ob oh all'erta. 

Aur. Cbe c'è? Tc.PrefioJi dà l'affa/lo, ab ab. 

Maf. Cbe hai balordo? cbe ridere è'I tuoi 

Tr. La/calata,., Aur.Cbec'è? cbe guardi gii? 

Tr. A cafa nofira la /calata . Orazio 

Lea. Cbe c'è d- Orazio? è venuto? 'Ir. E venuto 
Ma per la porta di dietro , ed ba c bit fio 
Ove fono; han rifpofio,fu la loggia 
Per aver fre/co , e come aveano ordine 
Vi avvìfar, per venir tutti a incontrarlo, 

[ E condurlo a traverfo delle fianze 
Su la medema. Attor gii ba trattenuti, 
E dimandate d' una fcala a mano . 
Credevano, volejje ir fui fenile a 
Fare un fanno, ma l'ba fatta appoggiare 
Alla loggia, e sì e' tneffo a falite 
Per effa, eccolo , ab ab. Or. Servo di loro 
Signori. Lea. Oimè , quali pazzie fon quejle ! 

Or. Sapendo , cbe a venir per via ordinaria , 
Conveniva paffar per molti ufei, 
Cbe in sì fatte occafionì fono ardui 
E perigliofi pajjt s i'ho creduto 
Dì rìfparmìare a tutti molto incomodo 
Venendo in. auefta forma. M,z(.Aquel cb'io vtggè 
Ni- 
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Nipote mìa , quefto è un matto folcane, 

10 non voglio però darvi ad un matto . 
Vada egli in cafa di matti par [noi 

A cercar moglie. Aur. E 1 ancor ragazzo, può 
Effer brio dell'età; non è da rompere 
Coti in un fui/ito del tutto. Maf. Vi dico, 
Che non ne vo di più. Signor Leandro. 
Prìegovi non avere a mal, rio muto 
Penfter; non mancberan miglior partiti 
A voftro figlio, ma Aurelia non è 
Più per lui. Lea. Ben ti jla , meriti peggio 

11 mìo pazzo- onefia ora è l'allegrezza, 
E'! frutto che mi rendi, dell'averti 
Con tanta fpeja mantenuto fuori. 

Or. Signor padre, ora il veggo, ho fatte mate, 
Ma mi hanno detto , che gli ufci eran cinque : 
Se fi trattava d'uno o due , io veniva 
Liberamente , ma eran cinque, cinque, 
Ci volea fin dimani. Lea. Tofio levati 
Diqua. Or. Ubbidìfio: non patta fortirmi 
Con efito più fanflo . Lea. Amico , fatemi 
Grafia, ch'entriamo in una jlanza, effendo- 
tbe qui l'aria ora fpira un poco troppo , 
Tanto ch'io pojfa difeorrervi alquanto. 

Maf. Facciam come vi par, ma farà inutile. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 



DI quinte rni racconti , fi' tu poi {detto. 
Citta ? Vif Guarda, perchè a me certo bau 
Che Maffimo avea rotto . Tr. Aoe a , gli è vero , 
Eia guajia ogni cofa, ne' Leandro 
Pctea rappattumarla : ma venuto 
Quel bajone dì Brano , ordì lì iene 
Certa novella fua con mille chiacchiere, 
Facendo comparir , che quel falire 
In tal modo era fiato per gropjftma 
Scortimela , e tanto imbrogliò, tanto dijjie , 
Che favorendo la padrona, quale 
Credo guafia nel fegato , ogni cofa 
Tornò inprijiiao, ed hanno poflo l'ordine 
D'ejfer fra poco infime ancor. Vif Vitti gente 
Va via , che non ti veggano . Cam. Va fuétto 
A recar tal notizia alla Signora 
Madre Tr. lo vo;fon da più che un porta lettere. 
Caro. Non r 1 ancor fatto ; chi fa ! poffon nafeere 
Più cofe ancora; forfè Orazio diede 
In colai bigama fai per mandare 
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A monte. Vii' Sì, mail temppo Stroppo breve , 
Siamo alle finite. Cam. Ritirati , viene 
Aurelio. 

SCENA SECONDA 

ÀDRELIA MASSIMO CAMILLA 

Maf, * Ppunto mìa nipote ed io 

XX. Eramo incamminati verfa cafa 
Sua . Cam. La Signora madre e' qui da fuo 
Cugino. Aur. Come fia la mia Signora 
Anteo} mi par cent'anni, ch'io non l'abbia 
Veduta , benché" fiamo fiate infume 
Stamattina. Cam. Ella jempre le fa grafìa. 

Aur. Che ventaglio tien mai quefia figliuola? (va 
Caldogrande eh ? Cim. Grandijfìmo . Aur. Io mi 
Stancando in farmi vento . Cam. Faccia conto , 
Ch'io fo lo fieffo.kaT. Ma quel fuo ventaglio 
Servirà meglio; farmi fta più grande 
Degli altri, favori fca. Cam. £' moda nuova ^ 
SÌ ferva pure :l'ba portato a cafa 
Nofira un mercante cui pur ora e flato 
Spedito. Aur. E' quello fen^a dubbio , / quello . 
Nuova invenvon, d'avorio tutto ,nafiro 
D'argento ; di qua forfè nafeeranno 
Le (iravaganze. In grafìa come cbiamafi 
Il mercante, che tien galanterie 

K 3 Sì 
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Sì binare ? Cam. Non fa , non gli conofco 

Quelli mercanti . Aur. Quanto cofia? io credo 

L'abbi avuto a buon prezzo- Czm.Nè pur qaefìo 

Le pojfo dir s perchè lafcio , che ci 

Penfi mìa madre . Aur.Le fa frefeo, o caldo 

Qtiefìo ventaglio^ Cam. Parie forfè , pefi 

alquanto} Aur. Or pigli pur , lo tenga caro. 

Signor Zio in grafia di quel bel ventaglio 

10 penfi che mandiamo alla malora 

1 nofirì matrimoni- Maf 0 gran faccenda'. 
Percb' è alquanto fcialofo , e parvi che 
Si avvezzi * [pender troppo . Non importa , 
Non imporla : allorché farà mìa moglie , 
Porterà quel che a me parrà. Aur. Ma ella 
Non è ancora informata , come quella 
E un regalo , che il mìo /ignare fpofo 
Ha fatto alla fua fignora fpofa . 
Maf. 0 cofa vienvi in mente'. kax.Vìenmi in mente 
Ciò eh' è fuor d'ogni dubbio . Stamattina 
Quando Leandro mi parlò delle cofe 
Portale da Parigi , mi deferìffe 
Dipintamente quefìa, e però quando 

11 regalo è venato, ho ricercato 
Subito del ventaglio-, ma potè a 

Ben cercar/o , ecco che flrada avea fatto . 
Maf O che mi dite mai ! qtial cofa feopro ! 
Aur. Eh non importa, non importa. Ma£ Importa 

Benijftmo; ora intendo le freddezze 

Di 
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Di gitefta frafca onde nafcono . Or fappia 
Signorina, che quei ventaglio ba tanta 
Virtù , (fra me ancor, benché non /' abbia 
In man , fa freddo , non che frefeo , e mi 
Guarifce del gran caldo, ch'io avea intorni 
Per amor fuo . Cam. Avrebbero il folletto 
Copro per faper rtWfc l'ho avuto? 

Aur. Signor Zio, non faciam qui ga^anatc: 
Andiamo in cafa, e quando arriverà 
Leandro, licenziamolo; coti 
Faccia lei con Antea : in qtieflo modo 
Siran pagati ambedue come meritano. 

Maf. Voi parlate beniffmo , andiam pure . 

Cam. Quefio è un cerimonial, che non mi kanrt* 
M»i più fatto : è chiariamo però , 
Cb'ejfi ben fanno, chi m'ha regalato il 
Ventaglio, nè da altri certo poffono 
Averlo mai [apulo, che da Oraijo 
Ijìejfo ; o traditer ! fi prende fpajjb 
Di me, e mi mette in favola :fe tiene 
A parlarmi Jla fera conte ha detto, 
Lo tratterò come merita; Vifpo <- " ■ ■ 
Andiamo , che tu pojfa tornar lofio 
Per la Signora madre . Vif Che Vtot dite. 
Cb' è roga come un gallo? - 
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SCENA TERZA 

LEANDRO BRUNO 

OR non ered'io, 
Ch'altro diami et nafca; ha fatta in mode, 
Che fi farà fenjjt d' Orazio, e la 
Mia firma fervirà per ego ancora. 
In tal maniera nulla ci farà 
Che poffa più [conciar mincfira , e ranche 
Et fi fojft , glifo' ho già dette tante 
Per quella leggerezZ", che mi penfo 
V'averla mef/o a fegno . Br. Ella ha fatta 
Molto prudentemente a non frammettervi 
Tempo in ntev>,petean da un giorno all' altra 
Nafcer diavolerie ; cattive genti 
Non mancano , e a guadare ognuno e" buona , 
J,ea. Ma non era per certa aueflo il cafo 
Da pigliar lepri col carro : ora io credo 
Aver pur fatto W fofya da tnaefira 
Tirando in cafa-quefia donna, eli' ha 
Più cbe non credi. Br. Può entrare a fra pofla, 
La porta e' [palancata .Lea. Eni riam Senz'altro, 
Che non vorrei mifieffero afpettando. 
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SCENA QJJARTA 



IO ti ringrazio d' ogni cofa , ma 
Pi» ringrazerei , fe mi recaffi , 
Che lai n<>ZZ f di nuovo fi fiornajfero, 
Tr. La mia padrona farà ogni pojfibile 
Per noti aver gettala la fatica 
In tante belle parole, che fi ha 
Afejfe in niente. Ora io debbo avanti d'ire 
A ca^ fare una teli' imbafciata: 
C'entra l'onor cinque volte, e il vantaggio 
Quattro ; ma in oltre una parola lunga , 
Che non ben mi ricordo. Ant. O tu d'ognora 
Hai da lagnarti di li fatte cofe. 
Tu.vorrefii, che ognun vlveffe a modo 
De'plebei. Tr. Se io ho in odio qucfie cofe , 
l' fo fercbe'\r ella avejfe veduto 
Quel che ho vedut'ia, venendo appunta 
Or da lei! Ant- Che c'è" fiato} cb' bai veduto} 
Tr- lo paffava davanti a quel Palazzo 
Alto -.prego alla porta della figlia 
Era a fortuna il padrone : e" venuto 
Un uomo con tabarro negro , il quale 
Prcmeffo un' grand' inchino, gli fi è 
Avventato , {parandogli in faccia una 

Ccp- 
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Coppia dì cerimonie , che /' ha avuto 
A Sbalordire ; e aliando il Gentiluomo 
Ha cominciato a risponder , fi è mejfo 
A fiar giù chino col capo , e col corpo , 
Di [e facendo un menarca di ponte . 
Era quivi quei Montone, eh' e [olito 
Star co' cavalli, il qual vifio coflui 
Così incurvato presentar la tejia , 
Credendo forfè, voleffe colare, 
Gli e' venuto all'incontro dì galoppo, 
E l'ba urtato sì forte , che jl meftbìno 
Ito e* all' indietro con le gambe all'aria; 
Battendo in modo fu i (affi il preterito, 
Che fi difeorre da perfine favìe , 
Come quel non farà mai più preterito . 
Ant. O gran pazzie che tu conti. Tr. Ella poi 
Farfelo raccontare da i ragadi 
Raccolti ancora làintorno. Ant. Ora vanne , 
Che veggo Vifpo , e andrò con lui . 



OMìfero 
Me ! a auefl- ora mio padre ttverà forfè 
Segnata già la ferii ta , con che io 
Mi rimango per jempre condannato 



SCENA QJJ I N T A 



ORAZIO pOÌ BRUNO 




A' un 
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A un matrimonio , che non e' dì mìo 
Genio , e privo per fempre della mia 
Camilla, guai d'ognora bo innanzi agli occhi, 
E da cui mai non parte il penfier mìo . 
Dure leggi fon guefie, afpre, crudeli 
Neceffttà . Br. Fatalità e 1 gai dentro; 
Che pani intoppi ! Or. Qual novella Bruno ? 
Br. Maraviglio/a Signor; par ora 

Si e' fatto nulla . Or. O che dì tu ? guai buona 

Stella ri mojfa in mio ajtìtoì Br. Da prima 

E andato il fignor padre tutto allegro. 

Come chi va a cofa fatta ; ma è fiato 

Accolto con cattivo vifo, e dopo 

Molte fmorfie alla fine abhiam capito, 

Cb'eran fu l'alte per aver veduto 

Alla [ignora Camilla H ventaglio 

Deferii to avanti dal fignor Leandro, 

E promeffo ad Aurelia; ma a queflo 

Facilmente bo trovato la fua pe^X.a y 

Ajficrend», avern'io vedati alquanti 

Di coi) fatti a un mercante, e il portato 

Da lei ejfer rmafo per mio errore 

A cafa in un armario : tutta allegra 

Aliar s'è fatta Amelia . Ma chi mai 

Potrehbe immaginaci ,onde con tutto 

Ciò fra venuto lo feoncio ? era quivi 

Il fignor Lindamar, di cui credeafi, 

Per ragion eh' io non fa troppo , riebiederfi 
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II confenfo, e la firma -.però ban fatto 
Maffimo , ed egli un pò di cerimonie , 
Chi dove a fognar prima, e dopo Maffmo 
Prende la pena , e fottofcrive . allora 
Lindamor fi fa roffo in faccia, e trattofi 
Da parte con più atti di di/petto , 
Dice a gli altri, che a lui toccava U mettere 
Suo nome innanzi , e cbe ben t'era già 
Accorto in altre occafioni, come 
Pretende il fignor Maffimo di effere 
ffualcoja più di lui: però tal boria 
Non volere ornai più menargli buona , 
E fen\a dir ne buon dì, ne buon anno, 
Se n'è ito vìa. Or. 0 cbe lodate fiatio 
Goejie follie , già cb' or mi ban fatto un fi 
Gran benefizio. Br. Ma il fignor Leandro 
Ha rimediato a tatto : ha dimagrato , 
Cbe fi può far fen^a quel puntiglio/o , 
Purché certa cauzione fi premetta , 
Ed ba fatto por l' ordine di effere 
Inficine ancora a quatta ore, e non fola- 
mente per (ottofcriver , ma per fare 
Informe la funjion del dar la mano . 
Or. Oìm'e, di/grafia adunque per me enfiata, 
Quell'accidente. 
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SCENA SESTA 

LEANDRO DETTI 

E un'altra volta il diavolo 
O ba pur meffo la coda . Or. Signor padre, 
Ella ora può vedere ibo rapane 
D' aborrir q uefii modi: ho ojferv ala 
Che con le Cerimonie va il puntìglio, 
Un malpeggior dell'altro. Lea, Taci , taci 
Cb' h gli aborrisco più di te : gli è vero , 
£' ambi^ion per io più : quegli non vuole 
Andar' innanzi perchè' ognuno fappia, 
Com'è' parente del padron di cafa. 
Colui fi tiene a mente per dieci anni , 
Cb'iogli mancai d'uv complimento: quellg 
Sen vanno in frotta ad ammorbar dì vi/ite 
Gente che non cono/con , perche' veggafi, 
Che ci fon pur' anch'effe. Or. Brutto v'tfo 
M' è fiato fatto da qualcuno, e bo intejo 
Perchè non gli bo mandato ad avvifare 
il mio arrivo ; era meglio , cb' io faceffi 
Un Manifefio : difputano un'ora, 
Ch'io vada primo, e non voglion, ch'io vada, 
E l'anderò, cafeherà il Mondo. Lea. Appunto 
Coli è avvenuto a me. Vi fon Città, 
Dove potrìan fovra futi' alt ri gli uomini 
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Bfftr felici , 9 per novelle tali 

Perdono il iene della fozjetà , 

E fi fanno ridicoli, e infelici. 

L'inventar modi per difguflar gli altri 

Quivi è un mefiier: l'infegnano puntigli 

Fino a i cavalli: ognun vuol ejfer d'ordine 

Differente dall'altro: di/Unzioni 

Non dubitar, che in tutto, e ognor più lepide , 

E diurne, e notturne non fi pratichino. 

Ma badìam'ora al fatto nofiro . Tu 

Impalmerai quefia fera la tua 

Spofa,fe l'arcìdiavoh non c'entra 

Con tutte le fue corna. Io vado a cafa, 

Tu non mancar fra mt% oretta d' efjervi 

Per quelle lettere , di cui t'bo parlato. 

SCENA SETTIMA 

ORAZIO P0Ì Ut» PERSONAGGIO NUOVO 

O Fortuna fa nafcer qualche impìccio 
Di nuovo. Or tempo è già fecondo l'ordine 
Pofio, ch'io vada a parlar con Camilla : 
Sefojji certo, ch'ella per me aveffe 
La pajfton, ch'i' ho per lei, non c'è ripiego 
Che non prendesi, nè rifoluyoite 
Ch'io non faceti. Perf Servo divotijfimo 
Or. Oh difturèo ! Perf. Al Signor Orazio . Or. Egli è 
Un 
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Un de' parenti, che m'ha dato noia 
Quefia mattina. Signor mi conviene 
Portarmi lofio .... Perf. L' affe^ionati^ima 
Mia fervitù .Or. Le dito ch'io... Perl'. Pur cerca 
Di pahfarft fempre . . . Or. Premuro/o 
Affar ... Perf Però vengo ad offerirmi , 
Or.Mafe... Perf. E a confermarmi, Or .Io non poffa 
Perf.fi a coateflarmì.OT.Oimèl Perf 'fi a vincolarmi, 
Or. Ce n' è più ? Perf. Edinfieme anche a pregarla^ 
Dì volermi ìnfegnare , come poffa 
jìjficurarmì del fede! ricapito 
D'una mìa a Parigi. Or. A me la mandi 
E canto fi afta . Perf. Degn'tfi per grafia 
Di favorirmi. Or. Ma fe dico.. . Perf. Poi- 
ché la premura è grande . Or. Ma mi afcolti 
Una volta. PerC.Ed il rifihio. Or. Ma fe dico... 
Perf. Le reftereì per fempre [chiavo . Or. Che 
Occorre} Perf. Ma farebbe forfè troppo 
Incomodo , e però .... Or. E però andatevene 
Alle forche, a feccagine infoffribìle , 
Che cerimonie afmefche di non 
Afcoltar mai il compagno, e andar fempre 
Seguitando in duetto '. ma i momenti 
Sen vanno intanto: affretterà al pojfbìle . 
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SCENA OTTAVA 



Appunto in traccia di lei io veniva 
A guefia parte. Or. 0 gran fatalità '. 
Con quel rifpetto, che debbo al!a fua 
Perfona , le dirò , come or non poffo 
Trattenermi. Pcrf. Può bene: non fi tratta 
Di bagatelle : affai l' e' dibattuto 
In con/ulta ; ma in fomma vogltem tutti 
Il fuo parer : /' e fer lei /lata fuori 
Tanto tempo, può averla arricchita 
Di molti lumi . Or. 0 mìfero di me ! 
Perf. 1 dubbj fon rilevanti. Sempronio 
& in carrozza con Tizio, e Mevio. Sta 
Nel teno luogo offendo la carrozz* 
D' un fuo parente , ed ejfendo con effa 
Ito a levargli. Trova Mario a piedi, 
E l'invita a montare. In tjucfto militano 
Due contrarie ragion : l'ejfer più ftretto 
Parente dei Padron della carraia 
Per fìar nell'ultimo, e il fopravenirf , 
E 'I far figura di Padron Sempronio, 
.Per fiar dìfopra. come fbaa decidere? 
Pual ripiego ? Or. Che un d'ejfi vada in ferpa , 
Èl'altro in coda. Pcrf. In oltre Ti^o, ch'era 
Seco»- 
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Secondo , adduce , che pacando al quarto 
Luogo Sempronio , refti confumata 
Stia ragion di fiar prejfo al primo , e debba 
Avv'tcinarfi all'ultimo , all' incontro 
Mevio, ch'era nel primo , rimutandofi 
Glialtrì,fi erede anch' et dover poffare 
Nel fecondo, o nel terzo. Qutfio cajo, 
Come la vede , vuol buona Aritmetici! . 
Dubbio fecondo. Or. Oitnè che cofa è qnefla 
Deh per grazia, Signor , per carità" .... 
Perf. Dubbio fecondo . Albin riceve vifita : 
Nel fine , quando accompagnar dovrebbe. 
Si fente per dìfgraz'ia impetuofa- 
mente chiamar {gran cajoì) al luogo topico. 
Quid agendum? fe va, non accompagna , 
E manca indegnamente a i Convenevoli ; 
Se accompagna , fi e/pone a brutto rifcbìo . 

Scolovendro , eh' è affai pronto d'ingegno, 

Ha fuggente , che per lai pericoli 

Si tenga in pronto una comodità 

Da due flangbe infilata, con le quali 

Alzato il paziente /opra d' effa 

Venga portato fino dove ha debito 

D' accompagnare , e coti foddhfaccia 

AlÌuno,e all'altro nell'ifleffo tempo. 

Ma Mìfiterio fotti/mente oppone; 

Non é dover , che per quel tratto gli uni 
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Vadano co» U proprie gambe ,e f altro 
Con le gambe d'altrui fiando a fodere, 
E a auefo. /' ufo d' una fola voce- 
Fra tanto fi conceda , a quel dì due. 
Qucfio cafo ricerca Medicina , 
Convien faper di tutto. Dubbio terrò. 

Or. Ma ben fon io balordo. . . . Per £ Abbia pazienza, 
Che i cafi appena fon quarantaquattro . 

Or. Quarantaquattro corna, che vi sfondino, 
Andate alla malora. O cieli così 
Mi convien perder quejìi pre^iofi 
Momenti! correrò, per rimediar» 
Al tempo che ho perduto . 

SCENA NONA 

ALTRO PERSONAGGIO DETTO- 

£t Chiavo di 

Vopgnorìa llluftrijfima. Or.Cbel dunque 
Cantra me fi fcatenau tutti i dianoli? 

Perf. lllufiriffima, e in oltre Eccellentiffima. 

Or. // malanno . Io men va per qua . PerC Che forfè 
Non mi conofeeè io non mi fon perfona 
Da (trapalar così. Or. Chi fiete voi? 

Perf Io (ano lo fpertabi/e Arcbhifia 

De ì Titolarli. Or. Che il buon prò vi faccia. 
Io m'Ha ho a far con voi. Pcrf. Non fi cimenti, 
E non 
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E non penfì partir > che ho là ranchi 1 
Tatti i miei titolatili minifin , 
E la tentano a for^a : le premetto 
Sbrigarla in due parale. Or. Afa che diamine" 
Volete voi da me} Perf. Sì va cercando 
Ji placet, e l-affenfoora dagli uomini 
Sen/ati, navigati, e macinati: 
Abolii bepe . Offervandofi come . 
Nuovi ogni dì firavolgimeati nefeonó 
biella generation patta de i titoli; 
E quanto conto e rumor fogliai* fame- 
Tutti coloro , a i quali meri competono^ 
Si è finor convenuto negli artìcoli 
Su quefia carta diflefi; e per prhmi 
Supplicherà^ il Governo , perchè 
Lnfciando correre i comparativi , 
Sia me fa tei dazio fu ì Imperlativi. 
Secondo , $ì darà dritto a i pejlieri 
D' e figger foldì fei per ogni titolo, 
Che traveranno fu le Jopràfcritte 
AIMIluftriJlimo, & Ecce 1 leni itti md 
Signor Signore Padron Colendiffimo 
L'EccelIentiflìmd Signor Baron tale: 
Otto via fei , fe pur noti falla l' Abaco , 
Darà quarantaotto : e fe le lettere 
Saran di buone fejìe , 0 d' affar fimi/e , 
Chi le mette alia pofta paghi H doppio . 
Ter^o. Siati feriti dalla turba degli 
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Adulatori, tagion d'ogni male, 
Qgn'anno tre per imputargli il Giove* 
dì graffo . Quarto. Non fi paffa più il- 



Ma folamente padroni; e cotefiì 
Ancor con tal riferva , che non fiana 
Attualmente in airone : «templi gratis ; 
Colui che vende formaggio, non poffa, 
Finché l'ha in mano, goder guefio titolo, 
Ma fol pofato the l'ha in fa la tavola. 
Non fiam parimente più Illuftrijfime 
Le ferve delte*donne da flrapa%rp , 
J4a fi rifervi tal titolazione 
Alle padrone efercenti, Quinto . Or. 0 
Il mio pexv * """io i età* *" » 
Ch'io mi voglia fiar gai, badando ancora 
A tue buffonerie) Peri. Non t'impacienti, 
Ora vengono i tuoni, e non fon pia, ■ 
D'ottanta tre capitoli. Or. Ora ti 
Darò ben io capitoli. o dettino , 
Che jìrani incontri fon guefliìmi debbono 
Dar per lì piedi gli ubriachi tutti} 
E forfè intanto la mia cara afpetta, 
Spimi* «ICiri, tb'iofiapiiiatentp». 




SCE- 
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S CE K A DE CI M A 





Incontra un altro con accompagn 
i Ppena 

V. Dalla vkìnà mìa fcmìa dì Uh 



Veduta ho la riverita fu* 
Perfo/ta , ch'io con non poca allegrezza 
Sano ufv'm co' miei fcolari ftt 
Riverirla, e pregarla d'una grafìa. 
Or. // ballerino ancora ? o /ielle '. Perf. No» 
Mi niegbt cortefia, perche io fona 
Antico fervìdor di cafa fua , 
E'ifigmr padre la riprenderebbe • 
Forte ,fe non mi ftdijfe. Or. E che filetti 
Perf. Prima d'efptrlt il mio intereffe, lafrì 
Ch'io ripnlifca qnefiò lembo della 
Sua giubba, ove mai l' è appoggiata > ma 
Che veggo? anche il cappello i un poco bruttò 
Di polvere , farà caduto in terra , i 
Ora io lo netto. Or. Ode vi venga il canchero, 
Dite fu che volete ? Perf. Ella ben /a ì 
Che l'urna in quefio mondo, e ancor la donna, 
Non poffon mai far taf a più laudabili , '■ ,l ■ ■ 
Nè più da tutti apprettata, e ammirata, 
D'una bella e pulita riverenza. 
Torcendo, an\i fiorpiando i piedi infuori, 
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Poi ftracbinando il corpo, ripiegandolo , 

Divincolandolo , e meglio che anguilla 

Facendolo guidar : beato chi 

Le fa variare ; in fdruaiolo, in pendio } 

Divaricando le ginocchia , in fianco , 

Stri/riandò il piede innanzi, andanti , & cet/rt 

Ora io dieci diverfe n'bo infestiate 

A quefti miei alumni, e vorrei ch'ella , 

Ch' or viene di Parigi, cioè dal fonte 

Della fetenza, le offerpaffe , e mi 

Faceffe grafia dirmi , fg ci fono 

Tutte , o fe quivi alcun' altra di nuovo 

Ne fa fiata inventata . Or. Una di nuova 

Ten farò io con quattro pjgdì nella 

Pancia , fe non dai luogo . Pcrf. Vada vada, 

Cb'a me non m' occw altro , Oc. Certamente 

C è chi per la mia impazienza in fatta di 

Cerimonie fi prede fpajfo , e mi fa fare 

SJuefiì tiri per burla; ma fe poffo 

Venirne, in chiara, me la pagherà): 

Ed io fon i) balordo , che per la 

Novità e firavagan^a delle cofe 

Che dicono, mi lafcio portar via, 

E mi irai tengo ; ora al primo , che mi 

Vorrà fermare , caccerò la fpada 

Ne i fianchi t e marcherò 

SCE, 
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SCENA UNDECIMA . 

E a U N o DITTO, 

Signor Orazio, 
Signor Orata . Or; Che c'è? Br. // Signor Padre 
L'aletta già da un pezzo, e grida. Or.O ai/ero 
Me', ma io hopofio un ordine per Ir 
Ventiquattro , iti pofo preterire'. 
Br. Non è pitia tempo fera alle venquattn, 
E già un'ara di nette, e fa hen quanto 
Premono quelle ietrere, I» pefta 
Parte fra poto. Or. O del videfi ani 
S>ifgra& più fatale della mia i 

Segue Ballo in riverenze 
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Digitized by Google 



IS8 I, T -. A ■ ■ n 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 



FOrfi no» farai ft-Jto ben attento 
Alpojio. V 'ir. Non mi fon partito mai , 
Sempre Jìjjò fui canto, ed offert/ando . 
Se pur veniva: abbia ornai per fieuro 
Cb'et non c'è comparito. Cam. Or bene } accorda 
Anche quefio con l 'altra indegnità 
Dell'aver detto ad Aure Ha il preferite 
Fattomi. per la prima volta ch'io 
Ho dato orecchio, e ci fono incappata , 
N'ho documento bafiante :fea vada 
Pure, che di me certo non potrà 
Prenderft gioco io avvenir , nè io 
CU parlerò mai più. Vif Farà heniffimo; 
Chi fi parte da matti fa buon viaggio. 
Dicefi ch'ei fia /cerno; e poi non fa 
Le convenienze: quando mi mofirai 
Sì compiacente ver lui, non mi diede 
Nè pure un graffo. Cam. E da quefio mi/uri 
Tu le perfine. Vif. Sen%a quefio ancora 
Le dico che in uà dì n'ha fatto tante , 

Or 
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Ch'era d'avanzo la metà. F accagli 
Oggi ceretta prof erte con la pala, 
Andando a par con lui per via : mente' era 
Sul fervore del dire, Orazio /volta 
Pian piano un canto, e lo pianta : feguìva 
Quegli ufizìofa, e gefìiva , quand'ecco 
Si volta, e vede di parlare a ì muri, 
L'altro non c'era più. Un tal lodavate 
Ajfai , come ft uja : et , che /'propoli ti ! 
E gli volta il più bel di Roma . Un altre 
Non rijinava d'invitarlo a pranfo 
Fuor di tempo ; egli aliar ; Voffignoria 
Non farà tal iufurro, quando fappia 
Ch' io venir pofla . Cam. Veramente quefti 
San modi un poco afpri, ma ci fono 
De'bagiani, che il merlano, e che provocano 
L'impazienza ; c'è un tal, che invitar juole 
Una fiagione per l'altra , e racconta 
Le portate, che vuol vi pano, e quando 
Vieri quel tempo , di nuovo invita , ma 
Sempre per la Ragion feguente . Vif. E quella 
Della firada ? ha incontrato il Signor Lelia 
Buon cittadino, il qual per cerimonia 
Ha fatto cenno dì dargli la firada; 
Ma volea, e non volea, or' accennando 
Pajfar di /opra, or di fotta : a fai moti 
Orazio fermo , via ben, dice, a dritra : 
O a finiftra, ch'io v'ho, Te m'intendete, 
A 
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A tutte le maniere . Cam. 0 firamho ! e come fe 

L'i comportate Lelio, che fior ftiole 

Sul fimo? Vii*- Lelio «ll'impenfat* farmela 

Sì fior dito «Jtó , che «vanti fi 

Rifette ffir per far rijentimento , 

Orazio uvea già volto , ed era a me%o 

nell'altra firaJa.Cam.Or faccia (gii a fuofenno, 

E facci» beve a mai , ch'io nulla il caro : 

Anzi follrciiar ve anch' io , chi frguano 

Le mie nozze co» Majfimo nel tempo 

Delle tue, VtC. Ecco appunto H Signor Majfimo . 

SCENA SECONDA 



Vie» dal giardino mi ptnfo Signora 
Cam-Ila. Cam. Sì Signor, fon fiata a prendere 
Un po di frefeo ; ora torniamo a ca/a , 
Mia madre f poco innanzi -Mar. Io vado appunto 
Per darle parte , che fra foco iti {afa 
Mia A fard la fun^ion fpùfaliz'ia 
D 'i mia nipote ,» cui la pregherò 
Volere intervenir. La f*a prefeuz» 
Onorando noi tutti accrescerà, . 
Dirò meglio, ricolmerà le nojlre 
Confolazioni , eie amplificherà* '. 
Caro, Avrallo in grado la Sifitork madre. 

Mar. 
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Mfl£ Su/fegu'tra\-come /pero , ben fittila 
L' adcmpimftac de' miei voti. Io fono 
Ben certa, (he l'errar da me fumine Ih 
Poc'anzi pel fcfperto del ventaglio 



Digelofia, cb'è guanto dir d'amore. 
Cam. Ogni opera-yen del Signor Maximo 
M'ha fempre dato occafton di conofeere 
La bontà', che ba per me. Maf 0 guanto pan 
Saria te» fatto , eh' ella pur veniffe ; 
E dopo il primo fpofaliiio all' altro 
Si defìe parimente effetto . Cam. Poi- 
ché l'ha, a fare, il fari' oggi, e par dimani 
Pormi lifieffo: la Signora madre 
Non penfo fla per averci veruna 
Diftolta : pub venir da lei meco. 
Maf Jo dunque con affetto rifpettofo, 
E con rifpetto affettuofo le 
Prefenterò , fe permette , la mano 
Per venirla fervendo. Cam. Mi fa gra%ia , 
Ma/". Ella ''appoggi pur fen^a riferva 
Ch'io fon molto ambizjofo di predarle 
guefto piccai fervido, e varerei jempre 
Qualche occasione di tejìimoniare 
Il rive rcn^ial mio deftderio . 
Cam. La prego non m'opprimer col profluvio 
Dell'elegante fue, de' {noi concetti, 
Perch' io mi ci confondo , e gualche volta 

Se 
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Se debbo dirlo, mi c'infafUdifco. 
Mal". Quant'ìo fi dir non è mai che una minima 

Parte di quel che dir dovrei ; {piegabile 

Non è da lingua alcuna d fuo gran merito, 

Ni le parole il miodefir fecondano. 
Cam. Andiamo ingrazia, andiamo, inHan%ìVtfpOi 

SCENA TE RZ A 

BRUNO TRESPOl»,, .: ; 

E eoiì dunque tu credi fi facciano 
Due matrimoni * un tratto . Tr. Certamente^ 

Perchè fo, che il padre» cosi defidera, '■■ ■ ■- 

E ogni co^ è appresala: canterali 

A quattro , e ci vorrà cred' io un Maeflro 

Di capelJa , per far che tutti vadano .'. .... 

A tempo :je le canzonette piacciono ( 

Saranno replicate, e averà in fine 

Il maggior viva , chi farà più repliche . 

Br. Mi par che a quejio fapor tu ti fin 

Meffo in galleggio: penfa, ch'abbi in traccia 
Per te ancora una fpofa. Tr. loì qualche gon%0. 
Non ne fa Tre/poi dì quefle, non m'ba 
Jnfegnato coi) quella buon'anima 
Di mio padre. Br. Che t'ha egli infognato} 

Tr. M' infognò con /' efempio ; ei non fi volle 
Maritar mai, Br. O buon', r'maritarfi 
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Vuoi dire ; dopo della prima moglie 
Non fi fard più ammogliata Tr. Io vi dico 
Che non fi ammogliò mai , intendete ì Br, 0 bravo\ 
Intendo: fai molto bene a vantare 
Qtiefta prudenza fua. Tr. E raccontava, 
Ch'anche il padre di lui non avea mai. 
Avuto moglie . Br. Meglio : t però è giù fio , 
Che profegua così tua nobìl M%ra. 
Tr. J^uel ch'ora i'penfo, è a bufcar mance affai. 
O fe /apeM una dolina a/manco 
Di quelli belle parole , che dice 
ha padrona ! Br. Dì un poco , a che ora è poflo 
L'ordine? Tr. Non lì prefto, per dar tempo 
A più cofe\ma bifegna , ch'io mei vada, 
A rivederci. Br. Addio. 

SCENA QUARTA 

LEANDRO ORAZIO 

I' ho ben caro 
Che tufta <juÌ;bifogna effer foilecitl, 
Perchè fra poco andremo al palio. Or. Io già 
Sarei tornato da un'ora, fe l'effere 
Stato per fua comando a cena dal 
Signor Valerio non m'aveffe a for^a 
Trattenuto finor. Lea. L'averti un uomo 
Dì tanta autorità coti dipinto; 
Stknnt\ando in certo modo con 

Tal 
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Tal convito il tao arrivo io patria , m'ha 
Po/fa in neccjjhà di non lafciarti 
Mancare . Or. Ma cùn quanta fofferenzé 
M'è convenuto pagar que fi' onore'. 
In prima tra già' in tavola di un peqrp, 
Che amor fi contendea difir Unendo: : . \ . 
Le petfone ni i /iti : io mi fot) pop» 
Dove Valerio m'bd detto ftnf altro ; 
Ma ecco vico la moglie , e fa levarmi , 
Gridando , non è quefto il primo luogo* 
S'inganna mio marito' allora difim'e . 
E 1 quello, perch'è in fronte della l'ala, 
E 1 quefto, perch'è io faceta all'ufcio per 
Cui or s'entra: quel l'ito è più comodo; 
Quefto è più fre/co. Al fin m'è convenuto 
Levarmi, e andar dall'altra parte, dove 
Mi fon trovate in un rincontrò iti 
Vento , cb'a un altro faria forfè fiatò 
Caro, ma a me non l'era punto, e forfè 
Mi fvegliera' la mia fiutone a' demi . 
Se n'è avveduto fuel, che m'era appreffo) 
Ch'era un guèrcio d'umor gioviale . Lea, Egli c 
T trapano , uitn ' gra%ioft, e' mio amicò. 
Or. E m'ha detto all'orecchio, amico, voi 
L'avete a buon mercato; è poco male 
Un po di frefco di più; nella guerra 
De' complimenti io ci ho falciato un occhio. 
Era d'inverno, ea un lungo palio vollero. 

Per 
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Per onorarmi, ch'io fedeflì dalla ' 
Parte del fuoco. C'era un podi male 
Già cominciato, ed il calore, aggiunto 
Quel dei vino, e de i cibi.in gatta accrebbelo, 
Che al fin mi Ti ferrò per fempre, come 
Vedete , la feneftra . Si andava 
Mangiando intanto con molti noiofi 
Frammejji, prenda lei , mangi lei, 
E tuoi dì quello? o di qneft' altro? e trenta 
Altre interrogazioni. Lea. lo mi ricordo, 
Che aiiogiando da certo amico mio, v 
Andato a letto ch'i' fui, m buon uomo 
Mi /vegliò per interrogarmi, fio 
Dormiva iene. Or. E il voler che fi mangi 
D'ogni cofaì e di quello che non piace. 
Replicando ch'eiuon, quand'iouol voglio > 
E voler che fi mangi più di quello 
Che la jalute , « che il piacer comporti ? 

Lea. Strano è per certo , che contraria» fempre 
Al genio di tiafcun , talcb'egli è for^a 
Rinegar fempre la fua volontà . 

Or. E tbe noia l'andar guardando ognora 

Quel ch'io mi faccia ? e non le piace adunque 
Quella vivanda? or i ' ambe 'non mi piace , 
Non mi faetian perdi querela . E quando 
Ho dimandato da here ? // mh guercio 
M • ba detto pian , ebe non bifogna effere 
Jl primo; primo io erede» avefi' a e/fere 

é.«i 
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Quel' eh' ha più feti , e fe ninno è primo , 
Schiaterem tutti . Dimando al mio [olito 
Del vìn piccolo , e fa cenno il padrone 
Cbe mi dian di quel graffo, ch'io abborrifeo; 
Bella finezz* , ma afferifee poi , 
Cbe quello è piccammo . E quel tedio 
D*el1a non mangia , ella non ha mangiato 
Niente , quando ho mangiato oltre mifuraì 
Lea. Queftaì falenne claufula. Or. E a cbe ferve 
Quel far tanto apparatole portar roba 
Per quaranta? La. Par cbe fpendenda malto, 
Più onor fi faccia a chi l' invita . Or. Ma 
Se coiì è , mi diano un pranfo onefio , 
El rimanente, cbe pur vanno (pendere. 
Me lo diano in danari. Lea.Oà /* fe lepido! 
Senti, in fatto di tavola ambe gli altri 
Paefi hanno le fue ; già la gabella 
De'brindìfi fui bere è da per tutto. 
E quanto impaccio è mai non poter bere 
Quando n'hai voglia, fen^a dir fu prima 
Quella legenda*- aggiungi , ch'or t'imbrogliano 
I varj fiìli , r formile , ed or cbe 
■ Non f di , da cui tu cominciar ti debba. 
E in Germania} ove fiar conviene attenti 
Finche^ l'altro ha bevuto, e poi ripetere 
Un'altra riverenza in piegatura ? 
E già comincia anche qui quella fmorfia, 
E fe verrà qualcuno dalla Cina , 
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Ci porterà anche quelle , e prenderemle . 
Che dirai dell'aver per complimento 
Da ftar tre ore a tavola , ficcarne 
Avrai veduto appunto nel paefe 
Onde vieni ? e dover fiare offervando 
A fabrìcar te /alfe, ed afpettando 
Che l'architetti Vinfalata , e mejcbìft 
L' olio, e l ' aceto coi» più lavorio 
Di chi compone i baljami} e dovere - 
Dar fuo platifo adattalo ad ogn' intingolo, 
Che t'obliga a imparar tanti ridicoli 
Nomi, e a [opere gli arcani del brado, 
E le virtù de i fapori, e le occulte 
Qualità de i pajlicci. Ma noi ora 
Perdiamo il tempo \andiamne , 

SCENA QUINTA 

ah r e l i a massimo Trespolo 

Ed io vi dico , 
Cb' efendo due gli fpofalitj , debbono 
1 rinfreschi efer due; e tanto più, 
Ch'ora vuole il bel vivere, che non 
Si flia mai più di una me? ora fen^a 
Mangiare, o bere. Tr. Difcorre beniljìmo 
La padrona, e dovrebbe in auefto mefe 
Ejfer doppio anche il mio falario. Ma£ Sta 

M At- 
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Attento tu, e quando frati la 
Carroll", "rri ch'io voglio ejfrr giù 
Allo [marnar che faranno , e [ervirle 
Di braccio. Aur. Toma poi lofio a offe rvart , 
Correndo ad avviarmi in tal mi/ura, 
Cb' io le fofta incontrar nel punto , che 
Aliano il piede all' ultimo gradino . 
Tr. Non fallerò , avrò meco la pertica . 
Maf. Or hifogna penfar , che ani non fervono 
J complimenti ufati; è [ingoiare 
L'occafione, e l'incontro. Aut. Jo già ci bo 
*** Penfato, e ancor ci penfr . Tr. Se venijfe 
?» dih Avanti il can della [ignora Antea , 
m Debbo avvi fare r Maf fio balordo, hafia 

Cben'avvifi Me lampo. Aur. Senta uà poca 
Signor Zio : all' imboccar che faranno 
ta porta delia [ala madre ; e figlia. 
X'ollequio della noflra cafa viene 
Ad incontrar l'onore, ch'or ci fa 
J,a cafa loro , e poiché adeflb prendono 
II poflelfo di quella cafa loro; 
Ho , che C è un'altra volta cafa loro . 
Maf- Edanco non mi piace quell' oflequio, 
Ora cb' è già mia moglie. Aur. O fi fa bene , 
Che in complimento le parole non 
coi ii D'tcònfi come fignificative ■ 
ft P'=- ka divozion di cafa nortra viene 
£ ■ * A MwatHr le ter grazie , ora che Tengono 
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Il pofleflò a pigliar di cafa loro. 

Dalla Tua gentilezza; o veramente; 

Dalle lor perfezioni prenderanno 

Documento i difetti nolìri, e il doppio 

Contento a noi farà di doppia gloria . 

Qui Allea vorrà 1 dir fa alcuna di quelle 

Sue lungaggini , ed io rìpiglierò , 

Dunque Maf. Ma converrebbe faper cofa 

Dira' , per adattare la rifpofla: 
Aut. O sì , cb' io voglio dipender da lei . 
Tr. Oh prejìo , le Signore fon già' in fola. 
Maf. Come ? » mi/eri noi ! coi) ci avvifi ? 
Tr. Io era frappato un fól momento in 

Cucina , e la difgrax_ia ha fatto , ebe 

Son giunte in auell'iflante , e quel barone 

Dell'altro feroidcre non ha detta 

Niente. Aur. 0 gran cafp\ ecco precipitati 

I noftri favj ordinamenti tutti 

Per quejìo feiaguraio : ecco perduti 

Le mie fatiche . 

SCENA SESTA 

4NTEA CAMILLA VIJTO DETTI 

Aur. QErva divoiijfma . 
Maf Perdono in grafi* Signore , perdono, 
Un' iafamijfim' uomo , che devia 

M i Stare 
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Start in attenutoti del loro arrivo ... (fero 
Cam. Eh the importa! Ant. lo creata quafi non fom- 
iti cafa. Aur. Il fervitor farà cacciato 
Vìa fubito. Tr. O mt [chimo, me , orti* al fiat 
Era per fare un buon pafioidra. No no, 
Io lo dimando ingrazia. MaCSifara 
Come più fari in grado alla [ignora 
Camilla , ver la quale in ogni cofa . . 
Tanto fempre farò condefeendente , , . 
guanto fen^a riferva idolatrante . 
Ti. Dopo i banchetti io me n' andrò da me . 
Ant. Signora Aurelìa, ecco dunque ch'io vengo, 
a ttm- Aut. An%i l'efftquio dtlla cafa noftra, > 
p °' Ant. A raffegnar me fieffa,e la figliuola, 
Aur. Viene incontra all'onor di cafa (uit< 
VìC A ttmpo a tempo Signore, da capo. 
Ant. E perchè il nofiro molto poco merito 
Aur. Dalle lor perfe^kn potranno prendere 
Maf. Nè io , Signore mie , dtbbo fior mutolo . 
Vìi*. Trefpol tacendo noi parremo afini . 
Jtxù ^ ntm Un'onorato lì dal fignor Muffino, 
i-w. Aur. Documento i difetti nofirì , ci doppio 
Ant. Io mi dichiaro lor ferva perpetua 
Aur. Contento a noi farà di doppia gloria . 
Vif. Q bella ftnagoga ! 



SCE- 
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SCENA ULTIMA 

LEANDRO ORAZIO BRUNO DETTI 

MI fi fina 
A quefla nobil radunanza . Or. lo pure. 
Maf Ben venuti Signori . Aur. Rìverifco 
E l'ano e l'altro. Tr. 0 quante riverente'. 
Or comincia il balletto. Maf. // noflro giubilo 
Or fa compito , e infume le comuni 
Felicità'. Non par , fignor Leandro t 
Che nel fembiante di foo figlio fplenda 
Quell' allegrila , che farebbe propria 
Del tempo: uè pur fi accolla alla fpofa. 
Lea. 0 un ragazzo com' egli è', ve n' ha 
Alcuni , che fon come le fanciulle : 
Ei non l'è ancor domtfiicato mai 
Con donne. Maf. Tanto meglio. La. Vìamelenfo 
Ri/vegliati; che modi} par ch'io t'abbia 
Fatto allevare in un bòfeo. Or. Signora 
Eccomi... .Aur. Signor mio, io fio penfando 
Quanto debbo tSer lieta m confeguire 
Va conforte lì degno , e lì filmabile , e 
Colmo di tanta merìtevolexz." • 
Or. Anch'io fon tutta allegro come la 

Vede. Maf Or' avanza qua quel tavolino >& 
Trefpol Qr.Che veggo} anch' ella è quii abiqtiefio 
M 3 Setvì- 
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Servirà a farmi tanto più frntìre 

La mia difgra^ia. Maf. Secondo il eonftrto 

Che abbìam fra noi , Leandro , prima di 

Toccar la mano , fa ran regolati 

Nella fcrittura ambedue glie' capitoli, 

Che fono flati mal' efprejf . Aiburìo 

Notaio efperto ed onorato ì qui 

Per farlo . Lea. Molto bene : è gìuflo , che 

La ficurezz" di voflra nepote 

Sia cautelata in tutti i modi. Maf Or dunque 

Scrivete pur, come vi ho detto: Aurelia 

E qui prefente . Or. Signora Camilla , 

Par ch'ella mi riguardi con d'ifdegno; 

Debbo perderla, ed anche efferle in irai 

Ant.Dee riguardarvi con amorì quand" ella 
E qui per ijpofare un' altro, e voi 
Per ifpojare un' altra} Or. Coi) vuole 
XI mio crudo diftìno. Ade. Am$ pur dite, 
Che avete voi cosi voluto . Se 
Fojie venuto a parlar feco, come 
Avevate promt rjfo, e non avefle 
Col contare ad Aurelia del ventaglio 
Fatto creder, che inganno foffe H voflre, 
La farebbe ita forje ìn altro modo. 

Or. lo ingannare ? la cola del ventaglio 
Fu da mio padre indicata; il venire 
A parlar feco mi fu contrafiato 
Con tanto mio dolor , che non fo efprimerlo . 

Aut. 
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Aur. Pare , che Orazio ubbia qualche negozio 
Con /' altra fpofa , e con [uà madre. Br Io V hi 
Avvifato delteffer effa quella, 
Che dee fpofarfi d^ljignor fno %Ìo t 
Però lava complimentando. Aur. O bene; 
Mi piace mollo che fi faccia onore t 
E par che il faccia con grazia* 

Cam. Che dunque 

Non mi burlava ? Or. lo burlarti amor mio f 
lo che dal primo punto , in cui vi bo 
Veduta , non ho più potato mai 
Penfare ad altro} 

Lea. Or v* ben. Maf. Tanto UfU* 
All'altro: io quefio non bifogna Alburìo 
Rifparmiar le parole . Aur. lo mi mei td 
Nelle lor mani , e mi riporto a loro , 

Maf. Non ci vuol" altro, che dichiarar &ene f 

Come abbìam detto. Aur, OrVia Jerivete aJ/zUfne. 

Cam. guefie efprejfwni non fono pili a tempo, 
Nè ora fono a propofito . A ne. Eh che fe 
Orazio parla di cuor veramente , 
E rè di quello fpìritp , eh' uom dice , 
E tempo ancor. Or. Ma che potrei mai fare* 
guai rimedio c'è più} Ant. Mi fate ridere', 
Innanzi al fatto e' è rimedio fetnpre , 
Voi non l'avete fpofata per anco 

M 4 Aure- 
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Aureli*. Or No t ma guanto manca} 

A tir, Ancora 

Non fa ne sbriga ? Ant. Io mi rallegra molta, 

Con lei, /ignora Aurelio; il joo fpofo 

Non e ro^o altramente , come è fiato 

Detto , in materia dì cerimoniale ; 

Compii/ce ora con noi molto graxjofa- 

mente . Aur. N'ho molto gu fio; ma non voglion* 

1 complimenti tffrt poi tanto lunghi. 

Ant. Ma viem, perchè ci fono anch'io, né voglia 
Ch- ei mi ci faccia fiar . Lea. Quella riferva 
Non mi par necejfarìa in qutfi» eafo . 

Maf. E' claofala ordinaria, ma fe vuole , 
Che fi tralafci, non importa : Aurelta 
Per altro ha caro fi metta, non è 
VeroìAar. Mi par ci fiia tene , peri 
Signor Zio faccia lei , 

Or. Piaceffe al Cielo • 

Cj fajfe moda . ' AdL II modo Orazio è ìn pronto \ 
■Si non. avete ancor jpofsta quella, 
SpofaU quefia in qnefi' ifiante ; datele 
La fede ora , e (a mano, e {ar# fatto 
il becco all' oca . Or. O t he propone mai ! 
Che farebbe di poììcome potrei 
Salvarmi da mio padre? Arie. Vofiro padre- 
V'ama teneramente; al fin voi fate 
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Un maritaggio convene voMmo: 
Gli metteremo intorno 1 parenti , 
Gli amici, che farà mail cofa fatta 
Capo ha; ci vuol Ip'trito, e non altro. 
Or. E chi fa poi,fe dell- iflejjò genio 
Sia la fignora Camilla} dm. Potrebbe 
Btitt a gae fi 1 ora averlo coaofcìuto. 
Non de fiderò altro; e non avendo 
Padre , quando obbidifio alla fignora 
Madre, non bo da cercar- altro ■ Or. Or dunque 
Sia la buon ponto : la mano ecco , e la fede : 
Non prenderò altra donna mal . Cam. Ni h 
Altr'Homo mai. Maf. 0 la che giocolino 
E coteflo? Aur. Ma ormai le cerimonie 
Van troppo avanti. Ant. Eli' è una cerimonia 
Franatiti nel finire i complimenti 
Volea baciarle la mano, Lea. Gli è vero, 
Si fa coii da IFranzefi. Aut. San dunque 
Cerimoniofi antera pià ài noi 
Coloro, Br. Sì Signora, con le mani \ 
E con le braccia delle donne fanno 
Cerimonie grandine. Lez. Ora tutto 
Vaben,fottofcrìviam<t, Maf Eccoci pronti . 

Lea. Lodato il Cielo è pur fatta ! Maft Io ne fono 
A pien contento. Lea. lo tocco il del col dito. 

Aur. Somma è la mia allegrezza. Or. Ma la mia 
Supera ogn'afyra. Lea. Or vedi , fe fi è 
Svegliato Umodeftìno, che parca 
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S' inrìtrofjfe all'odor delle no\%e\ 

Or vìa ben, tocca a te dì far la prima. 

Or. Che mi comanda Signor padre? Lea. 0 adeffo 
Che ti comando ! t'avrò da ingegnarci 

Maf. La mano a mia nipote , e tutto è al termine ■ 

Or. La mano ? che dobbìam forfè ballare ? 
Son pronto. Lea. S) ballare; e ebeì non fai 
Come fi fan gli fpofal'^j feiocco ? 

Oi.'JpoJaliy? Aur. 0 che vien dal mondo nuove} 

Or. Funtjon di fpofali^io io non potrei 
Farla con la figlerà Aurelio. Aur. Co/a? 

Lea. Che dì tuìQr. Non potrei, perchè l'ho fatta 
Pur'or con auefta giovane . Lcu.CheìyiatComer 

Aur. Trifio , era qiiejlo il complimento ? Br. In fede 
Mia quel colloquio non mi piacea punto* 

Lea. Ab indegno Or. Debperdono fignor padre, 

Perdono: for^a di defiin , d'amore; 

Jo andava a morte in pochi dì t'ogn'altra 

Che quefia era mia fpafa . Lea. Jo fon il attonito. 

Si fuor di me.... Maf In auefio modo? in qutflo 

Sì tratta co'par nofiriì tradimenti 

Un fopra l'altro? e in cafa mi fi viene 

A far dì qaefte ? Or. Io ve ne chieggo milk 

Perdoni, iogiuro.... Maf. Vi merittrefif 

Quanti vi fiele, non ufeir di qua, 

Se non co' piedi innanzi : mapur voglio 

Frenarmi infn che fiele in cafa mia, 

Fuori però malnati, itene tofi* 
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Alla malora : avrò , avrò ben modo 

Di far pentire quelle trifie f emine; 

E quanto a Orazio , vedrem di mattina 

Come maneggi la fua fpada ; per 

Poco fi vanterà' di quefia burla . 
Aur. O quello no, /ìgnor Zio, troppa oneri 

CU farepe con queflo : fi parrebbe 

Che noi facejfim di cojìor gran conto. 

Vadanfi pur al diavolo ; per me 

Chi non mi vuol non mi merita : forfè 

Mi mancberan cento miglior partiti? 

Non fon'io chieda, e ricercata ognora? 

Cb'avev'ìo a far di quel ragade mala» 

grafia , fen%* creanza , e fen^a fiale 

In ^uccaì noi terrei per jtvidore. 

Dite lo fieffo voi di quella fra fca 

Che non ha per tre «net dì cervello , 

Non meritava d'avervi: andiam via. 
Maf. Son d'accerdo,gli è ver; ma e' è f ingiuria, 

La dfrifion, l' inganno. Aur. 0 quanto a queflo 

Se non faranno il lor dovere , e in meda 

AmpUffmo, faprem quel che va fatto . ' f«- 

Ora andiam : Tre/poi fa , che fgombrin /obito . 

Cacciagli fuof di eafa a brutte onore . iiifcn- 
* Col padre , il qual veramente non ba mS™" 

Colpa veruna, non tralafcio di fcwrfi.. 

Fare U dover di civiltà'. Lea.O in quale aS» 
Ahìfie 
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Abiffo io mi ritrovo adeffo dì 
Confufioneì qual mifto di dolore 
E di vergogna , e di rabbia ! ab ribaldo .... 
Anc. Signor Leandro mio veneratifjìmo , 
Si trattenga la prego; non fiJajii 
Portar dall'ira, quefla è loccafione 
Di mofirar fua prudenza. I matrimoni 
San desinati; cbi patria impedirgli? 
Queflì figliuoli fi videro a pena 
Che rejiar prefi l' un dell'altro. Alfine 
Che gli può difpiacer nel parentado 
Nofiro ? e che fa un poco di roba di 
Più , che ancor non farà fenfa gran liti , 
E fen%a molti imbrogli ? Cam. Que^e lagrime 
Fanno fede quanfio fia afflitta del 
Suo dfgujio: non merito per certo 
Di diventar fua nuora, ma beasbè 
Priva d'ogn' altra qualità, l'accerto 
Che la più riverente , ed ubbidiente 
Di me non troverebbe. Or. Signor. padre , 
Eccomi genufieffo , è flato un impeto 
Improvijo , non ho operato io ; 
ti contragenio d' una parte , e 7 genio 
Dall' altra, io do parola infin che vìvo., .. 
, Br. Signor padron fi pieghi : c'è qualcofa 
Di firaordinar'to in que/b accidente : 
Le cofe fatte al fin lodar hifognale . 
Lea, Non mi cruccio del fatto . non mi dolgo 

Della 
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Della /celta, non ho che opporre a quefio 

Parentado; ma non dovea uccellarmi 

In auefia forma; non dovea ridurmi 

A tal termine , e far 1) brutto inganno , 

E coli firana fcena; avea a fvelarmi 

La (ua pajfìone . Or. Ob fignor padre non 

C'è fiato tempo, io non bo — Lea. E con Majfmo 

Non palerà cosi ; fi converrà 

Venire al [angue. Ant.£>uanto a queJlo,io prendo 

Sopra di me, di mettergli alla vita 

Perfone che lo acquetino. Or. Han per altro 

Detto affai bene il fatto lor. Ant. Dattmglì 

Soddisfazioni ampliarne , ed in fatti 

Egli è ben di dovere : io gli farò 

Dugento riverente, e gli dirò 

Su tre carte d'un libro, ch'ho a memoria 

Tutto, ed ba complimenti oltramirabili . 

Tr. Signori miei, a che poco giochiamo} 
Ancora qui? avete intefo l'ordine? 
Io prenderà la jianga della porta. 

Br. Andianne ormai : e poiché in oggi tante 
SÌ fono fatte cerimonie inutili, 
Lafciamo, che il fignor Orazio vada 
A farne quattro di quelle , che jon» 
Utili, e benemerite del mondo. 

Cam. Uditori cortcfi,fe la favola 

Non v'è in tutto fpiaciuta, fate grafia, 
Che dall' applaufo cen poffiamo accorgere. 
IL FINE. 
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FIDA NINFA 

DRAMA PER MUSICA 

Va rapprefentarfi in Verona nella 
dedicazione del nuovo Teatro 
Filarmonico , 
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GIULIO CESARE BECELLI 

AL LETTOLE 

lErchè di tutti e tre i generi, 
a' quali ne* moderni lècoli fi 
è ridotto il Teatro, fi abbia 
qui faggÌo,ecco perteno un 
Prama rauficaie. Avendo la 
prefente coodizion de* tempi 
fatta fofpendere l'apertura del nuovo Teatro 
della noAra Accademia di Verona, che nella 
Primavera panata con tanta fontuofità pre- 
parata era, e per fomma meutura impeden- 
dola anche nel profilino Autunno, non fola- 
mente fe n'è provato il danno di graviffime 
fpefe in damo fatte, ma n'è reftata in oltre 
tormentata la curìofita, che molti aveano di 
vedere il Draroa, ch'era deftinato . EfTendone 
però andate fuori alcune copie, benché non 
uniformi tra loro.fi è creduto di poterla con- 
fiderai come opera in certo modopublicata, 
e di poterla dare aUe (lampe : e ciò lenza 
N prc- 
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permetta, e per la quale fono in ordine rut- 
tigli appreftamenti, e tutte le Scene, lavo- 
rate fontu oiamente dal Sig. Frarlcefcff 'Bib- 
biena Architetto, e Pittor Bolognefe. Per- 
chè unDrama unificale riefca nuovo e gra- 
to fu la Scena non è neceflario, che non lia 
ftato letto. \ ,'. ■ 

Stimo bene di far qui fapere,come l'Ac- 
cademia Veronefe detta Filarmonica, nata 
alla metà del Secolo cinque centennio , ebbe 
come appare dal titolo Hello per antico fuo 
inftìtuto il coltivare tanto la Poefia, quanto 
la Mu fica, quali come gl'intendenti ben 
fanno fon due arti gemelle, e tra loro sì a- 
naloghe, che a penfare e favellar fanatnen- 
te non vi dovrebbe effer Poefia fenza Mufi- 
ca, ne Mufica fenza Poefia. Si vede ne" 
vecchj llatuti dell' Accademia, come a que* 
primi tempi in publico cantavano, e fona- 
vano gli Accademici fteflì: ftabilirono però 
di fabricare nel loro fondo un Teatro ma- 
gnifico, del qual fi vede il modello; abben- 
chè cangiatafi la condizione de* tempi.quel 
rao- 
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modello fatto al gufto de Latini, e de'Creci 
Teatri non fiali trovato abile alle coltuman* 
ze preferiti , riè alla nuova maniera de" Dra- 
mi Muficali.Li prefenti Accademici adun- 
que hanno feguito l'inftituto de'loro Padri 
fabbricando col concorio della migliorpar- 
te della Città un nobili Aimo Teatro, dàlU 
forma del quale ben li conofce, come l'idei 
è Irata affatto (ingoiare. Il nollro Autore 
però, ed infiemc con Ini il Sig. Conte Ipo- 
lito Bevilaqua , il Sign. Conte Gerolamo 
Pompei , e il Sig. Conte Giorgio Allegri , i 
quali a preghiere dell' Accademia affuniero 
la foptain tendenza di così diflìcil negozio* 
e quelli parimente, che l'anno fcorfo ceden- 
do alle publiche inftanze intraprefero d'ai* 
filiere alla prima fontuofa apertura, l'han- 
no fatto per nobile adempimento dell' infti- 
tuto dell'Accademia (leda. 

Ora per venireal propofito noflro,quando 
l'Autore fece prima quello componimento, 
era nell'anno luo dieiottefimo , e lo tenne pe- 
rò con altri fepolto. Molto tempo dopodivi- 
fandoli da alcuni Cavalieri fuoi amici per 
N i certa 
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certa occafione una recita in Mu(ìca,io prefe 
per mano, e vi mutò gran parte de i ver lì , 
perchè il gufto dello Itile da quel tempo af- 
fai mutato era. Svanito poi quel difegno,tor- 
nò a fepellirlo fino alla prefente congiuntu- 
ra, quando delìderandofi Drama nuovo, e 
Fatturale per ifchivar le troppe mutazioni dì 
Scena, dopo d'avere eccitati in vano alcu- 
dì valenti Poeti a comporlo, credendofì al- 
lora che folte affai riitretto il tempo, diede 
mano a queftó. 

Bifogna avvertire, che l'Autore non con- 
fiderà va quello Drama come perfezionato, 
e che doverle rimanere come qui fi trova, 
non avendo anzi voluto dargli l'ultima ma- 
no, perchè non volea farlo fé non fotto gli 
occhi del Maeftro di Mulìca, qual però vo- 
leva venirle a comporre in fua cafa per le- 
var arie , o aggiungere^ per adattarle al dì 
lui piacere nel modo, e nel fìto, e in altre 
circollanze della Scena, fecondando anche 
il genio de i Cantanti: anzi in alcuni luo- 
ghi vi erano due arie in vece di una, per- 
chè il Maeftro prendente fa piti geniale , di 
qualcu- 



Digitized by Google 



197 

qualcuna ancora effendofi fervito ,ghe avea 
con applaufo uiata in Cantate . Credo, che 
tutto ciò era coerente alla opinione , ch'egli 
accennò nella Prefazione al Teatro Italiano; 
cioè che dopo la maniera, ch'ora corre di 
MuGca ne i noftri Teatri, i Drami non fia- 
no altro, com'egli dice quivi, che un' arte 
ftorpiata in grafìa d' uri altra , e dove il Su- 
periore ferve alt inferiore , e dove il Poeta 
quel luogo ci tenga , che tiene il violinifta ove 
filoni per ballo : Perlo che Tuoi dire, quelli 
eifere componimenti , de" quali per lo più 
perilce la memoria oolluono ; comedell'e- 
loquenzadi Seneca difle Tacito negli An- 
nali . E pure è cola ammirabile, quanto 
rari fieno i Poeti, che in tali difficili baga- 
telle riefcano, e incontrino, richiedendovi- 
fi ancora alquanto piti del Poetico nello Iti- 
le, e piti difficili, chenon penfa chi prova- 
to non vi lì ha, eflendo le Ariette; che pe- 
rò le lì farà per curiolità ofTervazione, mol- 
to rare fi fogliono vedere, che lentimento 
giufto contengano, eparole di riempitura, 
esforzate, e verfi fuperflui al concetto non 
N 3 ab- 
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abaiamo ; e difficile anche efTendo l'andar- 
ne variando il metro, e la idea . Del mo- 
derno canto poi nel Teatro parlai! Gravina 
in quella forma nel libro della Tragedia; 
cioè che in cambio di efprimere, ed imitare, 
fr/ol piùtofto efl'mguere, e cancellare ognifem- 
bian%a diverità , e che luftnga , e moke la 
parte animale, cioè il fenfo folo , jen%a concor- 
fo della ragione , come fa il canto di un car- 
dello , 0 dunufignolo . Credo peraltro, che 
poco avrebbe avuto il noftro Autore da ri- 
mutare, poiché il Sig. Giuleppe Orlandini 
Fiorentino, Maeftro di Mufica tanto cele- 
brato, il qual da Bologna fi era già trasfe- 
rito a Verona , e in cala dell' Autore princi- 
piava con fommo piacere a comporre , mol- 
to fi rallegrò dell'arie, che trovò di tutto 
fuo gufto; ed eflendo e(Te capitate allora 
fotto P occhio del Nobil Uomo Benedetto 
Marcello , riconofciuto in oggi comune- 
mente per Principe in cosi nobil facoltà , e 
che con l'opera de i Salmi di David eccel- 
lentemente a tal fine tradotti dal Nobil Uot 
mo Girolamo GiufHniani, fi è acquifera 
tanta 
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tanta gloria, dine, e fcriffe non avere dopo 
il iuo abbandono di cosi geniale elercizio 
patita maggior tentazione di ripigliarlo, 
che per far la Mulica a quello Drama. Vi 
fono veramente alcune canzonette cbereOa- 
no in Scena, il che fuole abbonili da qiie' 
Cantanti, che credono effer neceùario len- 
ti ili lerapre dietro il rumore del popolaccio; 
ma quelle dal lavio, e inventivo Maeftro fi 
poffono fare dì poco impegno, o fenza tor- 
nar da capo, e a maniera di Cavate, avendo 
già ogni Cantante le lue Arie a luogo, e di 
fpicco; e fono anche in lìti, che fi poflbn 
lafciare, non fervendo, che a varìarè il re- 
citativo . Quella ufanza di voler le canzonet- 
te nel fine è una delle ragioni, che rendono 
ridicoli i Drami , facendoli fpefib partire il 
Perlbnaggio con una lìmilitudine.o conpen- 
fieri, e motivi Lirici, e (entimemi che lono 
fuor di luogo. Nel principio dell'Atto terzo 
intenzione eradi far luogo a qualche inftru- 
mento raro con qualche Cantata a piacere. 
Facendoli l'ultim'aria dell'Attoprimo a tre,, 
vien'a finire ogn'Attocon una ipezie di Co- 
N 4 ro. 
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ro . Ma fe il Maeftro volefle più torto farla 
a foto, le due Ninfe hanno luogo di partire 
avanti l'aria. E' vero, eh' ellendovi altre 
arie a pili, ch'hanno del Comico, come il 
Teatro ama, farebbe anche bene farne una 
in grazia dell' arte Mufica, al che fi conofee 
diretta l'intenzion del Poeta nelle parole, 
aderendomi un bravo piote ilo re, che la ruo- 
ta, eh' ora gira e volge in quella canzonet- 
ta, ed ora Ha fifla, pretta un beli' adito al- 
le prti contrarie, e allo fcherzare dell* 
una in fuga, quando l'altra Ita ferma, e al 
cambiarti ira die, che tanto diletta chi in- 
tende , e per la forza dell' armonia chi non 
intende ancora. Così nell'altre arie con 
la divertita de' metri, e de' peniìeri , e 
con figure , e con certe parole a bello 
ftudio pofte, ben fi couolce avere avuto 
mira il Poeta a varietà, e a novità nella Mu- 
fica di dar motivo. 

Quanto al Drama ftelTo , o fua materia, 
effendo il foggetto delle Paftoralr come 
quello delle Comedie , in tutto finto, non 
occorre parlarne altro . Dà però alla fa- 
vola 
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vola certo fondamento di Veri ti migliati» 
j] fapertì come ne' tftèzanì fecoli 1' Iiole 
dell' Egeo furono grandemente inferiate 
da Coii.uÌ , e come alcune (labilmente 
da tal gente occupate, e poffedute furo* 
no. Avendo poi A r litoti le nella ma Poe- 
tica infegnato, che il maggior diletto nel 
Teatro naicc dal R iconoi ci mento , per lun- 
go tempo non fi vide quafi Tragedia, nè 
Comedia, che feoprimenti di perl'one non 
contenelTe. Ma elTendo poi per tanta fre- 
quenza venute quelle cofe a noia , fi tra- 
lafciò affatto di tifarle piti , maflìme ne' 
Drami Mulicali , ne' quali rariffìme vol- 
te fi è tenuta quella ftrada. Nel prefente 
adunque lo feiogliere, che fi fa per via 
di riconofeimento , viene dopo sì lungo 
difufo ad aver grazia di novità. L'ultima 
apparenza, o comparla, e introduzìon di 
Deità, aggiunta ultimamente , credo era 
diretta a far conofeere con nobiliffima 
Scena , e di nuovo artifizio la forza del 
Teatro; e fi è dal Poeta trovato modo di 
congiungerla al Drama ifteflo fenza fepa- 
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INTERLOCUTORI 

ORALTO Corfaro , e Signor di 
Naflb Ifola dell'Egeo 

MORASTO 

NARETE Paftor di Sciro 



LICORI 
ELPINA 




OSMINO 

GIUNONE 
EOLO 



Ma- 
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AT TO PRIMO 



Bofchercccia montuofa con veduta da un 
lato del Palazzo d'Oralto. 



Mor. mai , Signor ,degno iompenfo,t quali 



Grafie render pefi' io ili tanto dono ? 
Il mio deflin tu cangi in un baleno , 
E di (chiava guai fui grati tempo , e fono , 
Tuo m'mijlro mi rendi, e a me t'affidi. 
Che debb' io dir ? quejia per te difcìoita 
Non imbelle mia defira, a tua d'ifefa 
S'armerà femore , e prode 
Di tua vita farà fede! cufiode . 
Or. Ben MorJflo tu'l fai; perfin d'allora 
Cb' io di te feci nella Tracia acquifto , 
Con occhio amico io ti mirai d' ognora . 
Or' vopo avendo di fedel compagno , 
Che regga in parte , e varj ufo) adempia , 
Te foto io fcelft : in avvenir difciolto , 
E di cuflodia immune , %• vo che fola 
Il beneficio mio fui tua catena . 



SCENA PRIMA 



O R A L T O 



M O R A S T O 




A lì gran meno eguali 



Ma 



1U 6 ATTO 
Ma quando avvenga dì por l'armi in opra, 
Fa che uguale alla fe valor fi [copra . 
Mor. Non fa leggera imprefa 
Il fecondarti nel!" ardir ; per effo 
In quejl'Ifola bai regno, e foleon effo 
Tutto l' Egeo poni in terrorzdi rado 
Tornano t legni tuoi fen^a gran prede, 
E ad un trionfo ognor l'altro fuccede. 
Or. Ma quanto ba mai , che 'l più gradilo acquilo 
Non feci dell' altr- ier ! eoi padre loro 
Due giovinette, e vaghe Ninfe. Mor. E dove 
Poteflì far lì rara preda ? Or. A Sciro . ■ 
Mor. A Sciro ? Or. Or le vedrai, cb' effe, e alcun'ahro, 
Della maggior f ore Ila 
Secondando il defio , 
Dal guardato recinto ufcìr permifi) 
E gir vagando tra lo fcoglio, el rio. 
Ma fai tu , cbe colei 
Col volto fuo fa fui mio cor vendetta ? 
Ora all'armi t' appresa , e a non tradire 
Il tuo fembìante, e la mia fpeme : è nojlro 
Quanto acguiflar fi può con forza , e ardire . 
Cbi dal Cielo , o dalla forte 
Fatto grande non fi trova, 
Faccia fe col fuo valor . 
Tutto il mondo è delpìù forte ; 
Alma vile a che mai giova} 
Povertà vien da timor. 
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SCENA SECONDA 

M O R. A S T O 

Omia diletta Scìro , o fofpirata 
Mia dolce patria , cosi dunque ancora 
D'avari prrdator gioco pur feti 
Ma a ricercar cojioro 

Come ancor non m' afretto} e a chieder hn 
De' genitori miei , 
E della cara mia Ninfa novelle* 
Dopate bè gii è pur ver, che tanti affanni 
Non Jeppero già mai fvcllcr dal core 
Un amor , che mi firinfe ini! vrrd'anni; 
E cbe dar gran portenti 
Di fermezza immutabile vid' io 
Nel mio crudo defiin, nel!' amor mio. 
Dolce fiamma del mio petto , 
Ben cangiarmi nome , e fiato 
Potè il fato, 

Ma non mai cangiarmi il cor. 
A vagar fu il pie coflretto , 
Ma H pen fiero in fe rijirctto 
E in te figo flette ognor. 



SCE- 
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SCENA TEAZA 



El /^-K cb' io ti dico è vero; 

Vj Nelle patrie mie feive un lì leggiadri 
Pajior come tu fei , non rimirai. 
Of.Ciò ch'io ti dico il giuro; 

He'miei sì lunghi in tante partì errori 
Ninfa cos) gentil non vidi mai . 
ElAfit («forfè mi biffi. 0{. E che mai (tufi) 
Altro pregio io non vanto , 
Che lingua ognor verace, e corjsncw, 
Ciò tb' io d èco è vero. 
%\.Credimi pur , che quando 



Del tuo carcere ti/cito 
A difiior me correfiì, 
Sentii rapirmi il core. 
Crudo liberatore 

Tu mi legafit alfyr , non mi fckgliefii . 
Of.Quefii foavì detti 

Empion di (al dolcezza il pe((o mio , 

Che già tutti i miei guai pongo in eèlio . 
"El.Ed io per te fin pofi al pianto amaro, 

Cb'ognor m'inondò H fen, da che rapitine 

Quefto crudel carfaro . 
OC. D'alleggiar mìo tormento ( 



DIN IH O 
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Coir fcber^ando io tento; 
Ma la gentil fonila 
Non fi può amar da fcber^o t 
Tanto è leggiadra, e bella. 

EI. Dimmi Paftore, 

OC. Ninfa mi [piega, 

EI. S'io ti dò il core, 

OC. Se Amor mi lega, 
21 E quale avrò del mio penar merci} 

£1- Altro io non chiedi, 

OC. Non altro io bramo , 

EI. Se l'alma cedo, 

OC. Se fervo , ed amo , 
a z Cbt trovar nel tuo {etto amore, e fe . 

t SCENA QUARTA 

LICORI NARETE 

Lìc. QElvf annofe , erme forefle 
O &' te voi fe mai vedejìe 

Alma afflìtta al par di me. I 
O ricetto d' infelici 
Scoglio infaufio , afprt pendici! 
Viver qui vita non è . 
gaefio dunque è 'i gioir, che dì mia etade 
M • apprefiava il defiin nel più belfiore ? 
Nar. Figlia in preda al dolore 

O Ne* 
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110 ATTO 

Non ti lafiiar cotanto; 

Che giova oimè fempre ditfarfi in pianto ? 

Or dì, ti di( più noia il fero Oraito} 
Lic. Noi vidi più , ma'! (uo (trino ingegna 

Fa che jempre io, paventi , io temo , o Padre % 

Temo più del fa» amor , chi del fuo fdegno . 
Nar. Fa refilli, ma pur ti sforma 

Non irritarlo. 

Furor pazzo piti fi rinforza 

Col provocarlo . 
Lic. Di quefi^ empio ladron .. .. 
Nar. Deb taci figlia, 

Cb'un dì cifior t'appresa. 

SCENA QUINTA 

MORA5TO DETTI 

Mor.T^Cfcg/i alfne . O Chi 1 , traveggo? o Dei*. 
li Nonìqwfti Nareteì 

Non vegg'io qui la mia Lieori? e deff*. 
Nar. Che ba cofttii , che te li attento taira ? 
yiox.Ab certo è dejfa; ab ebe fe l'occhio errajfe 

Errar non p note il cor: mi feuop*o,o taccio} 
?■ Nar. Purfegue, andìam Licori ,nfejam d'impaccio. 
Mor. Dunque la Ninfa mia, 

Cb'io di più riveder fpeme non ehhi, 

Quella, il cut dolce nome in quefiì faggi 
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ìio tante volte ìncifo , è qui prefente ? 
Se bea crefeiuta sì di mentirai e d'anni , 
/ lineamenti [mi pur raffiguro. 
Me in quell'abito barbaro, e eoa quefiò 
Bofco fui labro, trai formato tanto 
Da ejtrànio clima, è da àifagi , e guaì, 
tion fa ch'alcun ravvifar paga mai : 
Ma o Cieli trovarla in coi) duro fiatò 
Dira §i dono, 0 crudeltà del fato ì 

SCENA SÈSTA 

É L 'P 1 >i À DETTÒ 

£Ì> cmBe volontiet ciò che Ji mi 

Effer debba , a eoftui chieder vorrei ì 

Mot. Giovinetta gentil di che paventi? 
tion ìf degnar cb'ió reco 
Favelli alquanto . ti il padre mìo m- ìmpofe , 
Che da faldati io frigga. - 

Mot-Di me non dubitar , che [emprè amicò 

A que' di Sciro io fui ± da che appròdandd 
Molt'anni fono à quella /piaggia, io vidi 
Amore , e correda regnarvi : allora 
jo vi conobbi Alceo , conobbi Silvia; 
Dimmi foa e glia vìpÌ> 

EL Vivi, ma folo al pianto, ed al dolore l 

Mat.Ahi che fi fpe^a il core . 

0 » El. 



ni ATTO 
El. Polch'ehber già due pgli , or d' ambo privi 

Hanno in odio la vita. Mor,£ come d'arabo.} 
EI. O/min , ch'era il maggiore, 

Vago fanciullo , e per comun volere 

Alla mia fuor a desinato , a Lettino , 

DoVeran'iti pt ' foìenoi Giuochi, 

Da faldati dì Tracia lor fu tolto. 
Mor.O fiera a me pur troppo nota ifioria . 
EI. L'altro bambino ancor, fognando appena 

D'incerta orma l'arena, 

portato via da i lupi 

Si tiea che foffe , poiché incuftodito 

Non fi trovò di lui fé non fra 'Ifangue 

Una lacera fpoglia, 

Dove la jelva fi congiunge al lito. 
l/Lot.O profapia infelice] io più non pop 

il pianto trattener, for^è ch'io parta. 

SCENA SETTIMA 

TJgfi fen va feu^a pur dirmi addìo. 
j f ~ ^ Afa dav' è V Paper mio ? 
Ejfttr lieta non fo lungi da lui, 
Hè ragionar vorrei mai con altrui. 



Aia» 



PRIMO *ij 
Aure lievi, cbe fpbate, 
II mìo ben deb rke rette, 
E poi ditemi dev'è. 
Ravvifarlo è agevol cofa, 
Ha la guancia come rofa , 
Biondo bai etto, leggiadro Hph\ 

SGENA OTTAVA 

esumo l l c o r i 

Of. npRófpa dif converrebbe 

X A volto sì gentil ti aufiero cori* 

S'amata effer non vuoi, 
- Naf emidi gli occhi tuoi: 

E fe a fallo , ed a colpa 

Vìen per te amor con nuova legge aferitto, 

Te, che h defii, e'I tuo fembiante incolpa, 

E non punire altrui del tuo delitto . 
L\e, Tu non m'intendi ancor? Jin da pr'm'attnt 

Amore in odio bo prefo : al per defiino 

Piacque coiì^ t' accheta , 

E d'altro parla, o lungi porta il piede. 
Or. io tton fon lì ardito , 

Che amor ti cbìegga; un ragionar cvrtefe. 

Un converfar gentile 

Indifferenza non offende* 

O i SCÈ- 
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SCENA NONA 

ILflNi DETTI 

\J Cb'eglièpurqui;ma che difcomìUc- Qr 
In sì mi/ero fatto ' 

Di vaneggiare bai cor? fi vanti fenno , 
Penfa di libtrtà, penfa di fcampo . 

EI. Mio Pafiorel gentife , 

Dimmi , di che favelli con Licori} 

pf. 0 bella Ninfa , lafciami fi frego 

Cb' altra cura or mi firingt . E credi forfè , 

Cbf la comun fahe\x* 

Poco a cuore mi fi*} fappì ch'io molt* 

Coi Mìni fin d'Or alta 

Yo friggendo amifià; fappi che a fona 

Egli ferve alCorlaro: h di tentarlo 

Non taf ceto. tic. O quefla ti d-nom faggio 

Opra farà. El. M'afcolt*,» non vorrei^ 

0e tu parlafji con Licori; io fento 

Certo affanna nel fin (he mi tontrìfta , 

Non fq cbe fia , ma farmi 

Cb- una gelida mano 

Mi firinga il cor; meco un pieni altrevt. 
Pf. Vanne cb' or or ti fegvirò : ma dimmi 
J^uand' altri a fi non manca , 

■ L'ut- 
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L' actorarfi che giova ? uotn franco, e lieto 
In gran parte delude il /ito dejìino, 
E pronto è fimpre ad afferrar ventura. 
L/tfcia però, che migliar font h fperi, 
Già che fol per virtù de' tuoi hegli occhi 
Mi tornarono in fen dolci ptnfierì, 
El- Così mi badai è un trifio,è un traditori , 
Ora il conofeo: H lafcìo, t me ne vada, 
E quond' eì di parlarmi avrà defire , 
Farò vendetta, e noi vorrò più udire. (p««> 
Lic. A i) vani penfier dà bando ornai, 
OC. Non fida* , non JSam Ekori , 

Mi eredi, arbitri noi de' aofiri cuori. 
Lic. Alma oppreft da forte crudele 
Penfa in van mitigar' il dolore 
Con amore, cb'è un'altro dolor. 
Deb raccogli el pfnfirn le vele, 
B ft folle non fei t ti dia pena 
La catena del pH m» del cor. 

SCENA DECIMA 

OK*1TOMO*AITO 

Or. ^"V di Morafio, a colei nanne, e dille , 
V/ Che alla clemenza mia 
Troppo mal corr'tfponde . 
Dille ,cb' affai»- offende 
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ai* ATTO 

Quel fuo dame fuggir; che mattale, 
Ni faceta ch'in mio danno ufi il fan pie' 
La libertà, 
Ch'egli pur ha 
Dame. 

Dille , che penfi , eh' io [offrir non foglio, 

E che fempre alla fine 

Con chi può ciò che vuol vano /l'orgoglio. 
'bUot.Ubhidirò Signor, ma intanto feufa 

Dì ro%d paftorella afpro enfiarne, 

E ftupor non ti dia , 

Ch'afa alte felve ognor felvaggia fia. 
Or. Se fera e' fatta, io la terrò yual fera , 
Mar.Per manfuefarla ufar fi vaol dolcezza. 
Or. Ma fe tjuefia non può , potrà la fer^a . 
Mot.Crudeltà diverrebbe allor l'amore . 
Or. Crudeltà che dipoi le farà cara. 
Mor. La trarrebbero a morte ira, (dolore. 

Onde quelben, di cui goder vorrefiì, 

Tufiejfoa tetorrefti. 
Or. Or non ricbiejlo tuo configlio ceffi, 

Ch' io te a fervir , non a garrire 'leffi. 
Cor ritrojo, che non confente, 
Ben fovente 

E capriccio, non onejìà. 

Nìega all'une, poi dona all'altro, 

Che più fcaltro 

Sen%a chiedere ottener la. 



Digitized by Google 



PRIMO 



SCENA UNDECIMA 

HORAITO 

IN cor villano amore 
Non amor, £ furore. 
Ma lode al Citi, the dopo tal comando, 
Senza dare ad Orali o alcun fi/petto , 
So ragionar potrò con la mia Ninfa, 
E /coprir le più in lei vive /■ offerto . 
Già noi debbo fperar ; ben fo, che al vento 
Sex van gli affetti de' prim'annì acerbi t 
Troppo di rado awien,cbe adulta donna 
D'un fanciulle/co amor memoria ferèi. 
Dimmi Amore , 
In quel core 

Vìve il mio nome ancor 1 } ahi troppo [pero. 
Delle dure 
Mìe fuemure 

Fora troppo mercede un fiio penfiero. 
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SCENA DUODECIMA 



N A R.BTE (.ICORI E 1, PI H A 

Nar. \TJf»i, gran meraviglia 

V Debbo narrarti, o figlia : 
Nelfoho dì quel bcfco alcune piante 
fio vedute pur or di note impre/fe , 
Ed bo veduto in effe , 
Di Licori , e d' Ofm'tm 
Scolli, e intrecciati in mille guife ì nomi. 
Lic, O che mi narri tu'. Et. Cm'eger pumi 
Lic Qu*t mai ferro gt'imffrf 
El. Qui mano frguò mal >t fatte f*tf > 
Nqr. £ dì pià Sciro Sciro in cerno tronche 

A gli occbì fi prefenia . ■ 
E!. Alcun altro infelice 
Forfè da no/Ire- fptagg* 
In fcbiavitù fa tratto a fuefii ttdi ì 
Lic, Forfè l'ijfeffo O/mino, 

Da i Traci involator condotto intorno , 
Fece anche qui foggiamo ? 
Nar,Q dell' eccelfo, annofo , intatto bofco 
Driadi p'tetofe, amabìl Genj amici, 
Adempiere a voi tocca i faufiì aafpic) . 
Lic. Amor, che forfè co' be' dardi tuoi 
Quelle note f'gnajìi, 

Deb 
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peh fe i nomi eccoppìap , 
Le falrne accoppia ancor tn che Io futi . 
Nar, Itene e figlie , ed a Gìumn Regina, 
La qaaì di noi fa tutelar mai fempre. 
Perei' a nofirt defirì ornai fi pieghi, 
Fate bare avvampar, volare i prìegbi. 
? ? $' f W , che la fua wa 
Ciri , e volga la fortuna , 
Fijfa ancor n? nefiri danai 
Rimaner più non potrà . 
TemPV è ien che fi tifwot* 
Quel defli*, che ad una ad n«a 
Le furar are per tam'anui 
Cantra eoi vibrando va . 

Fine dell' Atto primo 

' Ballo di Partorì, e Ninfe, che rcmtan 
4a|la mpe. 



ATTO 
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ATTO SECONDO 

Porto di mare. 

SCENA PRIMA 

m o r a s t o Licori 

Mot. T Eggìadra Ninfa , Oralto il mio Signore , 
I. , 1 Che tu con tua beltà fervo ti fejìi, 

Forte fi duoldi re; perche* fé teca 

Et gode ragionar , tu difpettofa 

Il figgi i/? ben fe'fcbiva, e rìtrofa. 
ÌSk. Tal per natura io fono, e fé non foffl. 

Tal qui farmi vorrei. Mor. Ma tu non penft> 

Che in fua mano ora fei? ch'egli gai regna è 
Zite. Sopra i voler non fi dà regno : al primo 

Cenno diferità t ch'io fiorga in lui, 

In mar mi getto, e fua 

Più non fon, ne d" altrui. 
Mor.O generofo cor', o mìa fperan^a ! 

Ma dimmi; l'altri di men fiero afpetto 

Premio dell'amor fuo 

Chiedere l'amor tuoi 
Lic. Perderìa il tempo, e l'opra. 

Prima faran gli attgeì nell'onde il nido, 

E pri* 



SECONDO «l 

E prima ì ptfci lo faran ne' bofebi , 
Che fi vegga Licori 
Vaneggiar fra gli amori. 
Mor. Perchè lì pera voglia} amafiìmaìì 
I>ic. Nella tenera et ade amor provai. 
Ma il caro amato oggetto 
Appena mi mofirar gì" invidi Dei, 
E pria di poffederlo io lo perdei . 
Mor.O me felice a pieno ! 
Che più bramar poft'ìoì 
Ma il gran giubilo mio 
For^a per ora m' è chiuder nel fieno , 
Lic. Il mio core a chi la diede 
Serva fede , 
Nè già" mai fi (anger à. 
Sìa cofian\a , o fia follia 
Quefia mia, 
E fia fede, o vanita" . 

SCENA SECONDA 

O S M 1 N O ELPINA 

Of. Qì di legger t'adiri} 

E!, Vattene pur-, de' brevi miti deliri 

Pìcchi vanto fia V tao , J 

Tu cangìafii de fio , 

E l'ho cangiato anch'io. 

OC. 
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Of. lo pur t'amo 1**1 pria, tu temi in vano. 
EL Forfè ch'io noi cono/col e ch'io non leggo 

Nel tuo volto t'inganniti Of. Elp'tné il giuro : 

lo fon lo Jìeffo dnrora t 

E gli affetti par fon quaì prima farà ; 
Èli Egli è vano il dirmi Ognora, 

Ch' il tuo core e ancor qual fu; 
Che fe 7 labro il dice ancora, 
CU occhi tuoi noi dicati più. 

Illa una parola che V afe) pur dianzi , 

Affai ni ba refi di faper bramofa , 

Chi tafta,e dì qual gente. OC.Oin queftofElpiita, 

Appagarti non poffo . 

Perch'io fteffo noi fi. Et Come noi jai ? 

Curi dunque sì poco i priegbi miei? 

Tacendo anche il aicefti; 

gualche barbaro fei, 
Of. Quefio non già , mentre di Sciro lo fonò t 

Ch'ora intefi a te ancor dejfe la culla. 
EL Tu della patria mia ! 

Ma come altro non fai? 
Of. Perchè *' miei tolto fanciullo io fui , 

Che d penar pria, che a vivere imparali 
EL Ma nè pure il tuo nome , 

E nèput quel del genito* V è noto? 
OC. Il mio nome fu Ofmino, e perche" feppì 

Da i rapìtor più volte , 

Cb'allor piangendo io chiamai Silvia, bó fempre 

Sofpet- 
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Sofpetto avaro , cbe tal foffe della 
MÌ4 genitrice il nenie , * (V pdfllM /«io 

ÌMm g<ti» appunto a interrogar ,fe a Stiro 

Ninfa fi trovi di tal nome , a cui 

Foffe un figlio rapito , 

Come rapilo io fui. 
Et Che fento > O/min di Silvia '. tra comprendo , 

Perchè d'Ofmino, e di Licori ì nomi 

Vegganft qui fopra le feor^e incifi. 

Volo a manìpoli novella. Ot.E dove, (Pirt0 

Dove fan va cofteiì 

La vo feguir , che dietro l'orme fue 

M 1 avverrà forfè di trover colei, 

Per cui perde me fieffo . 

Dall' idea di quel volto 

Divellere il penfitr mi sfarlo in vane, 

Talché'' mìfer m' aweggio. 

Che ben tojìo io vaneggio . 

Ab cb'io non poffo lafciar d'amare 
Quel dolce foco , che 7 cor m accende. 
San troppo ielle t Jbn troppo care 
L'accefe luci del mio bel Sole, 
E fento t ranni, dav egli vuole 
Con certa forza ,cbe non t'intende. 



SCE- 
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SCENA TERZA 

OltlIO N A R E t E 

Nar. T"\ f ^ J' egli è vero Or alto, 

I 3 Cb'un valorofo cor Jempre è gentile, 
Con fronte mea /evera 
Afcolta mìa preghiera . 
Or. Di ciò che vuoi. Nar. Tu bai nelle tue mani 
Me vecchio vii con due fanciulle imitili. 
Che vuoi tu far di coi) intuì! predai 
Alle ardite tue navi 
Noi paffuta dare incarco , e non foccorfo. 
Odi però ciò ch'io propongo . A Scìro 
Di lieti campi, e di fecondi armenti, 
Mife ricco fortuna ; io fe 'l confenti. 
Farò che d'ogni cofa oro fi tragga, 
E per nojlro r'tfcatto a te fi dia 
Tutta quant'è l' ampia-fóftanza mìa. 
Or. O quanto io mi compiaccio 

In udir tua fciocche^a tnfano vecchio f 

Tu dì mandre, e digreggi, 

Tu dì pafchì , e di piante 

Vo che mi parli, ma la generofa 

Arte dì correr mari 

Nanfa (he da un bifolco Oralto ìmpari . 
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Nar. Deb tipiega, deb conferiti , 

Mira il piamo, odi i lamenti, 
E ri muova or$ , o fieli . 
Jn fciagure fi infelici, 
Indifaftri iìfuntfti 
Anche tu cader fotrefii. 
Anche noi fummo f etici , 
Ma fua forte uomo noi* fa. 

SCENA Q_U A R T A 

OSHIKO LICORI 

Lio, S~\ fortunata fckiavitu'. OC O felice 

\_/ Efilia mio iLìc. Farmi pur anco un fogno. 

Come pria non m'avvidi, 

guanto Alceo rajfomiglia 

SI volto tuo negli occhi , e nelle ciglia ! 

Ora intendo , perchè de ì nofiri memi 

Sien qui le piante imprejfe . 

Ma dimmi il ver, fervaci entro mi tuopttto 

La memoria, e l'affetto? 
OC. Per te fon tutto amore Lic. Or ti prepara 

A tutti raccontarmi i cafi tuoi , 

Fin da quando cadevi in man de' Traci. 
Of. Che gran venture a un tratto ! intera trov» 

De i genìtor contesa , 

E di sì cara Ninfa acquifio io faccio . 

P Lic. 
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Lic. Acquisì ciò cè'è tuo, 

E ciò, cbt d'altri cjjcr non voile mai. 

Ma oimè qutfia impeti fata 

No/ira immenfa allegrerà 

Troppo viea comperata 

Da mortale amarezz*- 

Che farà mai dì tutti noi ? rkitfa 

Il Corfaro crudele ogni partito. 
Of. Prima però ch'io porga 

Di nuovo a lacci il piede, io certo penfo, 

Penfo far pruova almen di ciò che poffa 

Un'alma deaerata. Lic. Empia fortuna 

Tu mi rende]}! adeffo 

L'amato mio Paflora, 

Per farmi un' altra volta ancor fentirt 

Dì perderlo il dolore. 

Amor mio, la cruda forte 
Mi ti rende per mia morte, 
E non già per fua pietà . 
Se tu ancor fei fra catene, 
Or le tue con le mie pene 
H mio cor pianger dovrà . 



SCE- 



SECONDO «7 
SCENA (QUINTA 



~^be nuova fcena è quefiaì e che ricorda- 
ci Cofiei d'antkbi amorii . 

Che dì Traci favellai io non comprendo, 

E qualche error per certo 

La fua mente confonde: 

Ma con Ninfa sì bella 

Per non perder favor, con ogni cura 

Scaltro feconderò tanta ventura, 

SCENA'SESTA 



Io penfar ben polca, che inutil foffe 
Con così ra^a gente effer corte/c; 
Nati, e nodrtti in fehe 
San poco men che belve. 
Ma cojìei che indomabile fi moftra, 
Che d'un fai guardo farmi lieto /degna, 
E che nè pur vuol farmi 
O/sor con ingannarmi t 
Io fard che fi penta , 

E fi>e ilfuo fiato meglio intenda, efenra. 



»| ATTO 
Mor, Non durerà Signor tanta a/terezz* : 
Sii eerto, cbe in brev' ora 
Noi la vedrem cangiar penfieri, e voglie , 
Qua! ferpe , che ad Aprii cangi fue faglie , 
Or. Al lor dell'in condurle affai fa meglio, 
E volgendo al Soldati top fé prore, 
jtjfic ararmi con lì ncbildono 
Slucjlo piccolo regno : io già ai pento 
Del mio debile /pinot e/ca del petto 
Ogni tenera cura, 

Nè cangi Oraito in gueflo dì natura . 
Ami la donna imbelle, 
Cui non diedet le Mie 



SCENA SETTIMA 



Tentar fi vuol dì por Licori ìn jalvo 
Dalla effluì ferrea, F dall' orgoglio. 
Ma non vìe»' ella a auefta parler Amore 




M 



MORASTO POI LICORI, 

io cor no» è più tempo 




M' Mi tu , cb' or palesarmi io voglio . 
Ninfa , leggiadra Ninfa , ai fin non pofo 



Tener 
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Tener pià cbiufa la mìa fiamma in fetta ; 

Sappi dunque, ch'io fama, e chi i/mio ardbrt 

Sol con la vita mìa pud venir meno , 
Lìc.CojJ dunque degg' io 

D'igni parte ittfeftatd 

Aver perpetua Mia ? 
Mor. Any d'Ietto, e ghia 

Recarti intendo. Lic Ciò non altrimenti 

Tu confeguir potrai, 

Che la) 'dandomi in pace. 
Mor.FVrma f*' forfè ,noh mi amar già mai? 
Lic. Ferma qtidl quercia antica in alto monte . 
Mor.£ pur tu riamerai fra pochi infanti. 
Uc. Forfè in animo bai tu d'Iifar gl'incanti} 
ÌAocMa che dico amerai, fe già tu m'ami'. 
Lic. Or vegga che feì folle , e che deliri . 
Mor.£ m'ami allora pià, the pià t'adiri, 

É fe mi facci, è fot perchè mi brami*. 
Lic. Còlgami la faetta 1*10 ti bramo. 

Abbonali l'agite il tupo,i lupi il veltro ( 

Ma più'/ mio cor chi d'amor parla abborre . 
Mor.Dolci luftngbe, e teneri forrifi 

UoH fur già mai ti cari ad dima amante t 

Come a me fon le tue ripuìfe^ e f degni : 

gaefti certo mi fan ebe tu fe' mìa . 
LiC. Fòlle fon'io, che ancor ti bado . Mor. ODei, 

Non reggo più : deb mia Licori amata, 

Tanto ivanl 

P l SCE- 



Digitized by Google 



2JO 



ATTO 



SCENA OTTAVA 



OC. \/T<° *» , godi t* forfè 

JLVX Di fior lungi da me} fai tu ch'errando, 
E dì te ricercando in van m'aggiro? 
Tutti gli affanni miei, quand'ho fon teca 
Al mìo defiin perdono , 
E 7 mio fiato obliando , altro non cheggto . 

ìAox.Cbl veggio oimè,cbe veggio*. 

Lic. Da te non parte quefie cor già mai, 
E jol per te dentro quefi'afpro fcogUo 
Mi può giungere al cor gioia, e contento. 

Moi.Cbe fento oimè, che fento ! 

Lic. Ma por gran cara ci convien che Oralto 
Non ci colga mai qui; mìferi noi , 
S'egli del nofiro amor punte r avvede. 
La/eia però ch'io parta, e tu ben fai, 
Che farà il cor cammin contrario al piede , 

SCENA NONA 



Mor. (~\ual freddo gelo il fen m'opprime, e tutti 




Forfè 
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Forfè alcun genio infaufto 
M'offufcà ii, che a un tratto 
E travedere, e trafentìr m'ha fatto} 
OC. Amico j o quaì dolcezza 
Porta nell'alme amore*, 
guefto poffente affetto 
Scaccia ogn' altro penfiero; ejfer ftgnore 
Et vuol di tutto il core. 
Mor.Cià 7 jo, gid "I/o. Of. Ma tu non fai, qualpien» 

Di contentezze or tutto il fen m'inondi. 
Mot. M'allegri affai di tue venture, or vanne. 
OC. Forfè tu mi deridi, 

Ma fe provajji mai 

"M.ot.11 credo dijji, or qui mi lafcìa ornai. 
Of. Qualferpe tortuofa 

S' avvolge a tronco , e Jtringe , 
Così lega, e ricinge 
Amore i noflri cor . 
Ma quanto è dolce cofa 
Ejferne avvinto, e firetto 
Non fa che fia diletto 
Chi non intende Amor . 



P 4 SCE- 
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SCENA DECIMA 



Defila nemico fri tu fa^to ancor* ? 
Puoi tu per ifira#armi 
Vìe trovar più crudcXiì 
Ma che dunque dieta 
D'aver' in odio amore, e quella fede 
Servare ancor , ebe da fanciulla diede ? 
Sìual fi prendo» di me fune fio gioco 
Ella, e fortuna"} deb trovata mai 
Non l'avefs' h ! ch'anzi la perdo or falò. 
Se non più me la toglie il Cielo , o'ifato, 

Ma un riva! fortunato,. 



Defiino avaroì 
Percbè cofiei 
Lago io perdei , 
Lungo , ed amaro 
Pianto verfai. 
Or fen^afine 
Deggio da t lumi 
Verfarlo a fiumi, 
Sol perche al fine 
La ritrovai. 



MOKA STO 





SCE- 
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SCENA UNDECIMA 

u A E T 6 

Addio mìa bella Sciro , addio per fempre 
Verdi colli, erbe frrfcbe t aure /cavi. 
Jnrcfi al fin la nofira forte : Oraltù 
Fra due giorni in Egitto 
Toni ci condurra' : più non avanza 
Lampo alcun di f petunia. 
O ben aorta Leucippe , 
Benché morta in ter d'anni 
Prima di auefii affanni. 

Non tempefU , che gli alberi sfronda, 
E percuote la mfjfe , e flagella , 
Portò mai nel nuo feti tal dolor ; 
Ni torrente , ibe tinca la [panda t 
Ni fatua , che avvampi , 6 procella 
Al mio fpirto dkr mai tal timor, 

SCENA DUODECIMA 

OSM1NO L ICA R 1 ELP1HA MORASTO 

OC \J\' rA > o Mtraflc-, àatjlt afflitte Ninfe, 
IVI Cht imfkram da ti fiecerfe, e aita ; 
«.« f, ebe fa fitti, 

CU 
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Cbi per effe non t'ha. 
Mor. Mal può prefiar foccorfo 

Che negli fiejji mali involto giace . 
Lic. Sarai tu sì crude! Morafio? Mor. Io dunque 

Sono il crude! ì OC Licori, 

La/eia che il pregbiam noi ; 

£.ì ti rimira in modo, 

Che mi reca /o/petto ; fa più tofio 

Che ci raddoppi Elpina i caldi priegbì, 

Ed ti foave /no parlar c'impieghi. 
JE1. Dunque t'occupa i) Licori il core, aMor. 

Che parlarmi anco [degni, 

E a lei ti volgi che mi parli? Of. Elpina 

Ancor dubitar puoi, 

Quanto cari mi (fan gli accenti tuoi? 
Lic. Che favellare è quefto ! a Of. 

Farmi con effa ancora 

Aver tu fio d'amoroft intrichi: 

Che lei non lafc't , e d'efortar Morajìo 

Perchè non r affatichi ? 
JHor.A tal jegno abborrìto a Lic. 

Da te Jon' io, che condannar mi vuoi 

A fentir dal tuo amante i fenf» tuoi ? 
Lic. Coti fu gli occhi miei? a Of. 

Of. Ninfa, che mai fedo? a Lic. 

Mor. Soffrir più non potrei . 
EI. Del tutto io gid t'oblio. a Of. 

a 4 Cbi non provò nel [en gran gelofia 

Non 
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Non fa che fin 
Doler . 

Mor. Lìc. E pur vieti dì legger 

In cor ch'ama da ver. 
OC. El. E poi fi fa M/or 

Dìfdegno, odio, forar. 



Fine dell* Atto fecondo 

Ballo di Marinari, ch'efeo- 
no dalle navi. 



ATTO 
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Delizioia fiorita 
SCENA PRl M A 

NARETE LICORI IL P I « * 

El. /~\r vedi tu Licori t 

KyS'ancbe qui cìfonjiorftVic.Elpiha in quejlo 

Èmpio [ciglio, t funeflo ancbt un belfiore 

A me fai Jpird orrore ■ 

1 nofiri tordi colli , 

El chiaro rufcelktto , 

Che gorgogliando ne dijeende , Ognora 

Mi (ìunno innanzi, e gli occhi lagrimofi 

Non chiudo al fanno mai * che non mi Jtmhri 

Se-vaghi prati, ù ne'bofcbetti ombro/i 

Tra le mie bianche agitile 

Tejfer ghirlande , ed intrecciar fifcelle . 

El. Ma dì non vog/iam noi federci alquanti 
Su fueflo ce/po trbofo , 
E i dolor nojiri raddolcir col canto ? 

Nar. Ripugna il no/ir" flato al bel defiro : 
O figlia i nofiri canti 
A Sciro denfi, deb ferbimgli a Sciro. 

El. Cer- 
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El. Cerca che al monti 
Lieta fen corre , 



Ccr« del fonti, 
Salta, e Ira/corri ; 
Pago iìfailfuQcorlikirft, 
Mé piaggia fiorita , 
Ameno tofcbftto, 
Erbetta gradita , 
Canoro augelletto , 
Rallegrar chi n'è priva non fé, 

SCENA SECONDA 



Cbe macbinate ì ognun f, parta ,i fola 
Refii Licori. £1. Jbi cbf fardi N»t. Signori 
Sovvienti..,, Qz. Ancor mn partii 
Mom fe' tu, ''un'altra volta il die*. 
. Numi voi ctifioditf un fin pudico . 

SCENA TERZA 



Or. "Vp"/" > *«* ài* Pofs'to , 

J_N Cbe quando in qutfta terra tote eondujft. 




muto titoli 
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Condufft il foco nell'albergo mio. 
Ben laiar meco m' adiro, 
E difcaccio il molle affetto 
Dal feroce cor fevero: 
Ma che vali iteli' alma mìa 
(Non faprei dir per qual via) 
Torna tofto quel defiro; 
E qualora io cì rifletto , 
Mal mio grado, e a mio dìfpett» 
Trovo te nel mio penfiero . 

Però fe a tua ventura 

Sai gir incontro , e/fa ti porge il crine ; 

Che dove g lì altri in barbaro , e lontana 

Suolo faran condotti, 

Tufea gradire , ed a riamar t' appreft, 

Meco qui rimarrai , 

E mia donna farai . 
Lic Tolgalo il del ; del padre mio infelice , 

Della forgila H per deftino anch' io 

Vo più" tofio feguir; mi tenti in vano. 
Or. Tu certo indegna fri 

.D" aver gli affetti miei ; 

Certo fa grand' errore 

Cbì far ti cerca onore. 

Tu non t' accorgi ancor d' effer mia {chiava. 

Tu non fenfi , che intero 

Ho fovra te /' impero , 

Ech- 
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E eh' è fol corte f%a 

Il chieder ciò , ch'io poffo 

Prendermi a voglia mia. 
Lic, Erri dimoilo; in fervi membra io l' alim 

Sempre libera auro ; delle tue mani 

Può fempre ufeir ehi può del mondo ufeire; 

Sappi, che già fermato ho nel mio care, 

Tejiio cb' oltraggio meditar lì vegga , 

Di lanciarmi nel mare, 

Ove più cupo appare. 
Or. Tanto funefio, ed odiofa oggetto 

Jo dunque, o inìqua ti raffembro? 

SCENA (QUARTA. 

HOKASTO PETTI 

Mor. A tempo 

J\_ Per certo gìunfi ; in gran periglio i' 
veggo 

Licori, ed opportuno 

Ben È l'avvilo che al Carfaro io reco. 

E che fa a li grand' popò 

S>acl fuo Pafior, cb' era pur ora fece} 
Or. Or vien , eh' io voglio trarti 

In parte ove infegnartì .... 

Mor. Si- 



Digitized by Google 



Ho ATTO 

Mot. Signore , '»» fatti kgm 
Un meffagger d' Alconte 
Pur' ora (giunto. Or. In irete 
Tu vedrai 

Mai.Rkea , e non «fata preda 

Offre la forte , ma il me/faggio anela, 

Che fi trombi ogn indugio. Oi.Ov'è egliìfec* 

Fa eh' io parli, (on pronto, eccomi teco. 

SCENA Q_U I N T A 

LICORI ELPINA NAXETS 

El. T)«r ti lafcià colui, 

X Cbf pittiti l"po , * pmdelrorfaio -■ 

In quella fratta afeofa 

Rimirando mi fletti , e ad ogni moto 

Mi palpitava il care. Lic. Jn coti eftremo, 

Padre, crudel periglio , . 

guai mai 

Mi dai , 

guai prenderò configlioì 
Nar. Fuggi figlia , ed in quella occulta grotta , 
Cb' io ti mofirai colà dentro lo f Coglia , 
A4 appiattarti corri: 
Va (eco Elpina; io rimaner ani voglio. 
Lic. Vado sì dove a te piace , 

Ma non [pero aver mai pace : 

Corro 
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Corre sì , ma in ogni loco 
Di fortuna farò gioco ; 
Poiché meo ognor verrà 
Ira , amor , [pavento , e dupl. 
Ov io vada, o padre mate, 
Il mio fato 

Ritrovar Ben mi faprà ,' 
Benché afeofa a > rai del Sol. 

SCENA SESTA 

MORA STO 

Dal tiranno di Patino 
Chiamato Orako or or fi parte: Cieli 
Qitfflo l'io qui rimango, è pur quel punto, 
Che bramai lì . Ma fa in mìa man qui repa 
Licori, e qua/ mai aeggh 
Afpra penfar vendetta ? 
Ab ben lo fo : dentro munita nave 
Lei co' fuoì porri , e col fuo Vago, e a Scirri 
Mandarla topo, e dove il vento gira 
Girmene io fola in Jtrana oppofia parte, 
A viver fempre di dolore , e d'ira- 
Vanne ingrata, e per vendetta 
A me hafii, 

Che a conofeer fu cofiretta. 
Di qua! uomo ti privaci, 
E che intenda a tuo fconforto y 

0. Qua*. 
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guanto i il torto 
Ch'or mi fai. 
Nel mio cor sì genero/o , 
Nel mìo petto lì amoro/o 
guanto errajti, 
Troppo tardi aliar vedrai. 

SCENA SETTIMA 

O SUI «O HA k E T I 

OC. f\ ae ft° clamor dì marinari, queflo 
\JAffrettar dì faldati 
Con prefagto funefio 
Mi ferifcono il cor: l'ora fatale 
S'appreffa forfè , che <juaì vili armenti 
A vender tutti ci trarrà l'avaro 
Crudel Corfaroì Nar. A queflo egli ci feria. 
OC. All'antro, ov'è Licori 

N'andrò, pria che fia prefa 
Spirerò in fua difefa . 
Nar. Pan, cb'ognun venera 
guai Dio polente , 
Quell'alma tenera 
Soccorri tu. 
OC. Pietà ti firinga 
D' un'innocente; 
Che di Siringa 
Leggiadra è più. 

SCE. 
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SCENA OTTAVA 

SLPlHÀtjETti ■ 

EL 'Tundre, ne! tenehrojo orrido fpec» 
J_ Licori è già najcofa > 
Io da prima v'entrai 
Tremante, e paerefa, 
E lagrìmava io già, quando Licori 
Mife kof piare in rifai 
Perchè feder credendo 

Sovra un macigno, in frtfia onda, che quivi 
Chetamente zampilla t 
Tutta rimmer/e: il velo fuo rimira, 
pliant' è ancor molle , e come ancora filila . 
Nar. Età felice , che in ogni tempo 
A rallegrarli le voglie ha pronte* 

SCENA NÒNA 

ORALTo ;.| O R A S T O DETTI 

Or. \Jtorafio io parto; il collegato Alcintè 

1VX l"' ratto m' appella . Il mio ritorno 
Oltre al fecondo , o forfè al ter^o giorno 
Non tarderà. Tu véglia intanto t e attenti 
L- Ifola cufiodifcì: am\i t utt'alm 

Q.» Coflor 
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Cofior rimetti in ceppi. 
Ma la Ninfa dov' è, cb' io dì condurmi 
T'impofiì Mot. In van Signore 
L' bo ricercata in ogni parte , in vano. 
Ho trafcorfo più volte 
Il bofeo , il ( olle , il piano . 
Or. Narete e li, fé tu che fen%a indugio 
Sia qui Licori ; io meco 



A' fammi pei piaceffe , 
Cbe tua far fi potefe.. 
Pur or quando giungejii, 
0 acerbo cafo ! io dijiemprava in pianto. 
J miferi occhi miei. 
O fuenturata figlia! 
Mira , ecco quanto mi timan di lèi. 
Or. Quello c'I fuo pelo. ^AT.hfanqimpeto,* cieco 
Occupò l'infelice, 
Che d' ìmprovifo afcefa 
Dell'alto feogiio in cima, 
Dove nereggia il più profondo fatto, 
pifferata lancioffi . 
Accorremmo co» ftrìda, 
Ma oimè cbe fol la fpoglia fua troveff 
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Nelle fue vefii involta 
La mifera fu tratta. 
El. O sfortunata'. Or. O fiotta*. 
Or. Ad avvi/aria io corro. ^ 
KJt. Dunque adempiè cùfici con pazze" toglie 
La fu* fiera minaccia} in cor di donna 
Tanto furor l'accoglie ? 

Perdo Ninfa, ch'era una Dea, 
E'I fuo prezzo, ch'era un te/or'. 
Vendicarmi, 
Disfogarmi 
Turba rea 
Al ritorno i/M l'apri ; 
Voi malnati aliar farò 
Scopo, e fegno al mio furor. 

SCENA DECIMA 



D' 



) A R. E TE EfcFijtA 

JteÉlpina, Nanfe t 
' L'amaro cafo È vero} 
O par fiato l'avete ? 
Nar. Donde mai tanto ardore? 

guai 'attinge bd in ciò a/hi}' È). Scoprire 
Dobèiamgìi il fatto, o puf celate ? ÌÀor;Ancor4 
Sì crudeli mi fletei 
Ancor mi /offendete t 
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Dite oimè , <fof/o al fiat, 
Grigio vivere, o morir) 
Sta mia vita in fui confine, 
Pronta è già 1 l'alma ad ufdr . 

SCENA UNDECIMA 

LICORI ORMINO DETTI 

LÌC. raxìe,opadre,agli Dei QC.Già fale in nave 
VI // ftt Carfaro, ej già' dìfchglie , t muove. 
Mot. Ahi mifero ! per me morta è Licori, 

Ma per altrui brillarne è piò ebe mai. 
£1. Ora l ' armi , e 'l tornando 

Si refiano a Morafio . 
Or. F,i nobil alma ba in feno, . t ■■ 

E cor gentile . EI. // porti in lilertade 
E in fuo poter; pietà Signor, pietade. 
Nar. Fuggi quefi'afpro fcogìio, 

Lafcia il crudo ladrone , e vietine a Stiro . 
uhi dì rampi, e dì fecondi armenti 
ovt%)a io ti prometto, e fe a tua \ pàtri* 
Cime dipoi vorrai , 
Ricco, e lieto v'andrai. 
EI. Non fu con tanta gioia accolto Alcide, 
Poiché di moftri, e Belve 
Purgate avea le fehe , 
Con quanta effer tu puoi 
VfWndo a Scirq , e cenduetndo noi . 

Cento 
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Cento donzelle 
Fefiofe e belle 
T'incontreranno 
Con fronde, e fiorì. 
Coii fuonì , e canti 
Lieti, e brillanti 
Atti verranno 
Cento Paflorì. 
Lic. Deb fa che tu ti pieghi , ■ - ■ T 
Se alcuna cofa fanno, <ì'~ 
O le lagrime , o ì pr leghi l . 
Mor.3"» ancor mi preghi ì tu? /pittata Ninfa? 
Effer debfrìo di tanto don cortefe 
A chi ti indegnamente ; ,: . 
Mi dileggiò , m'offefe ? 
Driito non fora in mt I' andar penfofo 
Su la più pera, e più crude/ vendetta ? 
Ma non temer Licori ; 
Avanti l'alba in libertà farai, 1 
E teca il tuo Pafior, che tanto adori. 
N'andrai Contenta aScho sì;ma /appi, 
Sappi ìnfedel, che chi ciò ti concede 
Non è Morafio, è Ofmìno: 
■ finii' Of mino, o crudel, a cui la fede 
Per romperla tu defii ; 
Quegli ingrata, cui tanto amar finge fiì 
Al dolce tempo dell' età primiera. 
ZI D Numi aual portento! . 

<L+ Lic. 
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Lic. Padre che fai che fiato 
Mor.Or vanne pur; ai ti dia forfè noia 
11 timore d' avermi ognor prefente , 
Quol perpetuo rimprovero • la iella , 
E si dame già fifpìrata Saro, 
In tant'odio ir mi cade, 
Cb' aa^i che ad efja, io trar prometto il piede 
All' iperboree efireme afpre contrade. 
Tra inofpite rupi 
Co' firpì, e co' lupi 
A viver min vo. 
Pur cb' io più non veggid ■ 
VH' alma lì ingrata, 



Tradifce, e dileggia, 
Contento io fari. 
Lic. Gel tu m' affli : al filo Ofmitto io femprff 
Nodrii fede , ed amore ; 
Nè per altro figa*' io aoèfto Pafiore , 
Se non percb'ei pur or creder mi fec, 
Epre Ofmìn d* Alceo . 
ÌAot.Cbe intendo? o federato*. 

Donane così mentire il nome ardi ci} 
Coiì inganni, e tradifei? io nel tuo fingile 



OC. Io tutti chiamo in tefUmoni» i Dei, 

Che mila fiufi, e ch'il mio nome è Ofmìn 
E eòe 




Farò Nar. Ferma, e t'accheta. 

Ponga fi tutto in chiaro , udìamlo prima . 
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E che quatto aliar di$ Elpìna a tt , 
Tanto di/fero a me 

gitegli fieffi Corfar , che appunto a St iro 

Bambino mi rapirò. 
Nar. Dunque rapito a Stirò 

Tu fofii , e far Corfar che ti rapirò ? 

Ma quanto avrà che ciò fegati Of Ben tofii 

Del quarte lufiro il fecond ■ anno appreffa . 
Nar. O previdenza eterna , 

Ch'ogni cofa taverna'. O/min d' Alceo, 

Parlare h pofo appena, 

Ofmìn d' Alceo , e di Sìlvia 

E quefti i), ma non il tuo, o Lkorì, 

Quei Konfu da Cor/ari, e nonaSciro, 

Fu tolte a Lenito, e da i Traci, e fu tolto 

Forfè tre anni innanzi, 
ÌAot.E che pigi tu mai? 

Non ette Alceo piò etun'Ofmìnd. Nar.£'wro, 

Ma i genitori tuoi 

Dopo aver te perduto , 

A Tirfi in fafce ancor nome cangiare, 

Ed O/mino ri chiamare . 
EI. Fia auefii adunque Ufantiullin fmarrito t 

Di cui la tejle in motto f angue intrifa 

Nel hofco fi trovò vicino al Sto . 
Of Forfè quel fangue tra d' un fido Veltro 

Del quale udii , che a gran fatica uccifo 

Fu poi gettato in mar. Nar. H tutto i chiaro; 

Ma 
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Ma n*n vedete voi. 

Che Nn negli occhile rulla fronte ha ii 

L'altro nel labro tutta 

Ci ritarda la madre ? Mor. O fammi Dei , 

Per guali occulte vie 

Conducete i mortali ! Lic- E a quanta gioia 
Serhafte i giorni miei '. 

Dalla gioia , e dall'amore 
11 mio feno i quafi opprejfo. 
Quept è O/miao ; io fante il core 
Farmi fede ch'egli è deffo. 
Mor.CoiJ da morte a vita 

la un punto riforgo ? Of. A me germano 
Dunque amico ta feti EL Licori, il Cielo 
Ti rifiorò dalle fatature tue; 
Va Ofmino perdefii , 
E ne ritrovi due . Mor. Al mio furore 
Deh perdona cor mio, 
Tu vedi, cb'ei noa era altro che amore. 
Lic. E per voler te fo/o, io le fpre^ai, 
Talché odiar mi facea lo Jieffo amore ; 
E fe pur' altri amai , 
Infedel mi facea ta fola fede . 
Nar. Certo più Fida Ninfa il Sol non vede. 
Lic. Ma perchè porti tu quei fiero nome ? 
TAot.Pofto mi fa da i Traci. El O quanta a Stiro 
Porterem gioia , e meraviglia, e come 
Saranci luuiintornol Nar. Alhuon Alceo 
Farmi 
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Farmi veder già per le crefpe guance 

Di fua letìzia in fegno 

Le Un'ime cader jen^a ritegno. 
Lic. Ma che indugiar} dianfi ben lofio a' venti 

Inclementi le vele, 

Cbe perigliofo r 1 più del fiotto infido 

Qutfio lido crudele 
ÌAot.Sì in quefia notte ifìeffa 

Già che i Numi elfo fine il varco aprirò, 

jQwjfa fcoglio fi fugga , 
a S E tomi Stiro a Stiro . 

S'incamminano tutti per partire, c ai parlar 
d'Elpina s'arrertano. 

El. Ma non vegg'ìo «ubi raccorfi ,e al Cielo 

Parte velar della /erena faccia.? 
Lic. Pur troppo i ver; minaccia 

Tempefia, e nembi l'improvìfo velo. 
Of. Non però mai quefio timor prevaglia 

A quel d'Oralto, cbe tornar pot ria. 
Mai. Di quefio a fronte legger cofa fia 

E d'Euro, e d' Aquilon l'afpra battaglia. 
"i$kZX.Na no, non tardiam già; fperar ci giova 

Neil' alma Dea, cbe al Cielo , e all' aria impera; 

E perché fuo valor per noi fi muova 

Fervida a leifaccìam volar preghiera . 

a s Te 
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a 5 Té invochiamo o Giunone ;a te nei Tempio 
Arderan l' are t penderanno i voti : 
Tu frenai verni in/ani, e fa che [e empio 
Non ofin tr : — - ' 



Partono, e la Scena fi muta in Orrida, e te- 
hebrofa montagna con bocca chiufa di grandif- 
fima fpelonca. Segue Sinfonia, dopo la quale 
comparifee da una parte Giunone (òpra nuvo- 
le con corteggio d'Aure, che così parla . 

bagli egri mortali 
Per febermo de' mali 
Al Cielo preghiera 
Non manda f> in van . 
A' patrii lor lìdi , 
N'andranno i miei fd) t 
Che d'aria sì nera 
In darno fi tetoe t 
E in vano ora fremè 
Lo firtpìto infan . 
Però ad Eolo ne vengo t 

Chcggi J t . vmìfuù f„„; l'irai». 

Qoi 
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Qui precipita la gran porta della grotta , ed 
apparifee la Reggia d'polo lavorata nelle vi- 
feere del monte , con ricchi ornamenti dì natu- 
ra', e d'arte. Egli fi vede nell'ultimo fondo con 
gran turba di Venti, altri d'orrido,aItri di gra- 
ziofo afpetto. Segue bizarra Sinfonia, e fra tan- 
ta egli y'W avanzando col fuo accompagna- 
rilento. 

e t v n e ir | 

Amico Nume , che fe ben fot tenti 
Incavernalo fiat, 
In mare , m aria, in terra 
Sommo poter pur bai, 
Talché in quefii (re regni 
Dir 6 pad che tu regni , 
Dall'eterea magione 
A te fen vien Giunone. 

tolti 

0 del faremo Giove 
Conforte eccelja , o arbitra del Mondo , 
Qual mai cagion ti muove 
Accender dalle fieli* in quèflo fondo: 
Legger per certo non farà difio, 

Che 
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eie «.» M - io per fi, da ,umi. 
Fiero «d « tentando 
Contro l'Iliaca g,„, „ u 
Di /calettar procella. 



Mente dherfa „ qu . „; , . , 

n fmv CHfm i ceppi fdolfe, 

' « pnotfar che » W.,« ; &IM 

Tanto d'afe, orantof, „ i,,,; 
i * tttnt avvinti, e finiti, 

BOLO 

*~«5fe»y»i *ip,pd„ hf „„, 

farà tua voce . 
Spirti indomabili 
gaal Movo fremito) 
Vano è l'orgoglio, 
tir quefe orrìbili 
Due grotte rapidi 
Inauratevi. 
Statar non jperifi 
*" lungo {patio, 
'"tei ferrei 
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Che giova mordere? 
Sotto 7 mio imperio 
Qui convien fremert, 
bpirti indomabili . 

Fa entrare i cattivi, e tempefloil Venti in 
due gran caverne, che fono dall'una parte, c 
dall'altra, poi ripiglia. 

E perchè lieti alla bramata riva 
Giangaa tuoi fidi , o Diva , 
Eccoti in libertà leggiadri, e falli 
Imiti venticelli. 

Qui fi fanno avanti gli altri Venti, che fa- 
lurido fu le nuvole, ciafeun di elfi dà mano a 
una dell'Aure, e condottele in terra formano 
inficine un ballo. 

GIUNONE 

Molto ti debbo o Re, 
Ida nuova grafìa io bramo ancor da te ■ 
Volgendo gli anni , nelt Italia bella 
Sappi, che fan di guefii mìei Pafiori 
Sa nabli Scena Armonica , e novella 
Favoleggiati un giorno ì cafti amori. 
Per udir sì bei cafi 

In 
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Jm via porranfi a fittolo 

L'alme d'amor devote. 

Non efino in »«' dì (piegare il volo 

Maligno Afftro piove/a, 

O Borea impetuofo, 

Ma Zefiro d' amore antb'ti ripieno 

L' aria renda joave , e V del f ereno . 



Non temer, che fplenderà 
Sovra l'ufo in Cielo il Sol; 
£ per tutto riderà 
H' erbe, e fiori adorno il fitti, 

(Si rifcN'dll Cera) 

<; i v s o H E 



Percb-eì feco ognor porti 
Le prof elle dentro il cor, 

(Sì rìpcie dal Coro) 

ro Ballo, ora a tenor del fu. 
del canto di quelle Ariette. 



IL FINE. 



O L 0 
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Lettera del sig. Marcbefe Scipione Majfeì 
al Signor Giulio Ce/are Becelli fopra 
Ì rametti pofti ne' frontifpi^j di 
quefto volume- 



Cariflimo Amico 

olto mi piace, chetantalmprtffion 
vi faceffe, ilrnio ragionare nell'ili* 
rima noftra cenverfazione contra 
l'ufo dì non aver nelle figure il 
minimo riguardo all'erudizione ( 
nè a rapprefentarlc con qualche 
gufto , e con qualche intelligenza , e dove oc* 
corra , con la verità dell'antico. Veggo come 
in confeguenza di ciò , effendo venuto in pende* 
ro al Tumermani di mettere infieme alcuni 
Drami , mi richiedete, dal voflro Suburbano 
fcrivendo, quattro difegnetti a proposto pera* 
domarne i frontifpizj , alcuni de'quali dite fi ri- 
marrebber per altro quafi vacui par la, brevità 




^5Ì 

4f titoli. Vi Jw fervilo immediatamente, c 
fpcto d'avervi fervitQ bene, perchè ho trafeej- 
ti dal mio magagno quattro piccoli ma be'di- 
fegni di rari e preziofi mopumepti appartenenti 
a' Teatro , due de' quali copfervo con ambizio- 
ne tra le mie ntifcee ,' uno fi trova ncjla Galle- 
ria dèi Gran Duca , e l'altro pel Mufco di la- 
pide, e di baffi rilevi, che anni fono mi fu 
permeflo di formare nella nuova Univerfuà di 
Torino- Per farne guflare il merito, e il frut- 
to, non farebbe male, che un breve ragiona- 
mento (opra di effì , e col yofrro leggiadro tlile 
diftefo, vi ponefle appiedo :il cliefe vi piacerà 
di fare, delle oflcrvazionì, ch'io anderò fog- 
giungendo qui , a "voftra pojla, e f«op4o che a 
woi ne parrà , pptr?Eo vaipr^] t 

Nel primo flifcgtto fi rapprefenta ]• una delle 
facce d'un vafo Eiruftt> , gh' inebbi in dono dal 
mio dolce amico, e di tempre gloriof» ricordan- 
za, il Cavalier Valliftieri. Ad altro noumcn' 
illuftre amica , cioè al Senato? Bonarioti, ne 
mandai gì» copia, infiemecca altre d'alquanti 
«ali fomigi'MRti . Fii peto inferito, e rappteien- 
tato polla tavola So tomo fecondo delle Anù> 

ch'tà Etrufche (la pipate a Firenze. Ma volle 
fdaguFj.ehe appunto al difegnodi quello non 
a_Kw4a iopptMteaflifterf, il pittor «avide, e non 
l'ÌPEsfl t pVf lo che poco fedelmente il rappr* 
ftntò, 



Digitized by Google 



feltri» , c un' ofccniti vi pofe , qua! rìtìn e puntò 
MÌV originale , onde potrem dita,, che fi ptiblì- 
chi ora per la prirna volta . Vernice nera torma 
11 campo , e le figure fono in giallo , com'è il 
foltto di eos) tatti vali ; ma Un non fo che di 
più antico degli altfi par ft ravvi fi in querto.il 
quale ancora (ingoiar li rende fopra tutti 1 mo- 
numenti di tal genere per ciò che. rapprefenta ; 
mentre due Comici InattOdi recitare l'opra d'un 
palco ci fi figurano. Taf palco altri potrebbe; 
fofpettarloil palpitoche (tata nel profeeaio, e 
fopra» quale falivanoi recitanti: ma veramente 
fembra pià torto moftfafft qui 11 primo,* più: 
antico modo di rapprefenrafe i Oratili nelle pial- 
le, avanti l'ufo, e U rubrica de' Teatri * poiché) 
Itor) apparito addietro fegno veruno di Scena, 
Per l'antichità preflb noi della Tragedia, e del- 
la Comedia , toccai già nel mio Ragionamento 
fapra gl'Itali primitivi , con» per teflimonit» 
di Tertulliano negli Étìiiifcì dsbbon ricercarti ld 
ptìm* origini degli frettatoti ; conte antichiffi- 
me Tragedie Etrufche citò Varfonejecome 6<i 
da tempi di Platone famofi erarn già nelle cof« 
Sceniche gli ufi d'Italia non meno di quei della 
Grecia. Lo fletto nome d'tftrioni non da'Gre- 
ci, ma dagli Etrufci paAò a 1 Romani , e quinci 
«ella lingua noftra. Vergiamo in quelle due & 
gure il vcrtimcnto apparir diverte, oper corife. 
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guenza anteriore a quegli ufi Romani , che fu- 
ron poi da per tuito preti . L' un di colìoro ùe-, 
ne in mano "una ceftajma è fopra tutto notabi. 
le il vederti ambedue con mafchera, e con le 
bocche fquarciate, come appunto fi usò poi ne! 
Teatri, dal che parrebbe potcrfi arguire, que- 
llo pure da coftume Etrufco eflcr derivato.. 



o il più frequente arnefe della Scena, il cheda 
quelle ifieflè reliquie fi pruova, che tutte e qua- 
tto l'hanno , così mi riferbo a parlarne nell" ul- 
tima , quale in maggior còpia n'ha delle pre- 
cedenti, 

I! fecondo difegno ci moftra una gemma inta- 
gliata, che fi cuflodifee nella Galleria di Firenze, 
e della quale non fi è forfè veduta mai la più 
bella, ne la più curiofa - E' diafpro roflo del- 
la grandezza, che fotto fi accenna. Tre Comi- 
ci pur ma fchemi ci fi veggono in atto di ope- 
rare. La porta , che fi figura dietro , ci fa ve- 
dere parte del profpetto deli'anrica Scena, che 
alquante n'avea , come fi legge in Polluce , per 
effe dalla fronte, e non corri' ora dai lati , ufeen- 
do i Perfonaggi allora, ed entrando. Gli abiti, 
e il modo ben fanno conofeere, come Comici 
fon còftoro,e nàti -Tragici ^ Qui però impana, 
mola forma del focco-, ealzare d' ufo Greco, 
che non alzava la perfona da terra , come il 




cotur- 
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coturno. Impariamo ancora la vera forma de i 
velìimenti, che per l'ambiguità de'nomi , ede' 
vocaboli poco ben fi raccoglie dagli Scrittori . 
La vecchia, ch'è inatto di partire ha i capelli 
pendenti fu gli omeri , con Che fecondo il mede 
fimo Autore fi inoltra di condizion lìbera, e per ™' 
qualche difgrazia afflitta. Ha la itola, ch'era 
tunica lunga ; onde Ad tmhi fiala demiffa dille O- 
razio, e quale arrivava a impedire i piedi , co- 
me Tibullo efprime nell'Elegia far ima del pri- 
mo libro. La velie di fopra non palla, effondo 
corta, ma la direi amiti um , come par fi chia* 
matterò le fopravefti femminili; frtiftra mutua- 
tur amiSJui , dille l'ifteflo TibulIo:epia propria- 
mcntela direi amtcuhm, avendo Quinto Curzio 
chiamato generalmente fumma amicala le velli 
citeriori delle donne, e amiculum chiamando Plau- 
to nella prima feena della Ciftellaria quella fu* 
perior verte, che la meretrice per afflizione, e 
per negligenza il lafcìava cadere, e andava ftra- 
feinando ; come avverrebbe a quella di cortei, 
fe non la renefle fopra le braccia raccolta. Pet 
gli vomini infegna Po!Iuce,che la verte Comica 
( vuol'intenderfi de*fervi)era l'efomide, fpie- 
gata da lui , e da Gellio , e da Ferto per tonaca 
bianca , ftretta, corta , e che non copriva gli ome- 
ri. Ma da Efichìo, anzi dall' ifteflb Polluce ancó- 
ra, fi fpiega l'efomide in altro luogo per quella, 
R 3 che 
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che avea una manica fola , lafciando l'uomo 
sbracciato nella parte deftra, e con la f palla 
fuori per operar liberamente. Gli Autori inc- 
ielimi altra idea d'efomide ancor ci danno, ove 
dicono, ch'era e tunica, e pallio inpa&qtM dice 
Polluce, ifiXTMr Efichio , il qual dichiara , che 
ferviva di tunica, perchè fi cìngeva, e di pallio, 
perchè una parte di ella fi buttava ; intendo Co- 
pra la fi m (Ira f palla . Spezie d'efomide fembra 
però effer quella del ferro, ch'è a fini lira , e 
altra fpezie ne può effer quella dell'Attor, eh* 
è in mezo;nel quale parrebbe figurarli qucll' 
Arrienfc di Tiberio indicato da Fedro, che avea 

'■ la tunica rigettata dagli omeri cirris dcpindentt- 
**' ' bus; con frange ,o fiocchi, fiv nt ptndtanv . Puof- 
fi con tutto ciò credere anche pallio quel dico- 
(lui , benché de' più riftretei, e in quella forma 
accomodato, che fi ftimava più plebea, e meno 
onefla , cioè con lafciare feoperto il braccio , e 
l'omero deliro, come fi facea da Cinici Filofo- 
fi; che poteafi così far del pallio apiaceredichi 
io portava, mofìra Tertulliano, ove dice dief- 

Btnn.fo, che bumerum vtl txponit , vel includiti cosi 
panni chiaro doverfileggere;ovehannoleitam- 
pe, bumerum velami exponìt, vtl includiti benché 
i dotti illuftratori di quell'Autore niuna diffi- 
coltà abbiàm fatta fu queiìo paffo. 

Degno d'oflervazione è quel fegno , o mar. 

co, 
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co, che apparifce fu la vede nel mezo. Noto 
limili or con lettere, or concifre, veggonfi fpef- 
fo fu le vefti delle perfone figurate negli anti- 
chi Molaici Crifìiani. li Ciampìni però ove di 
effi tratta, ci ha follevati dalla fatica di fcriver 
lopra ciò , avendone parlato difiufamente , 
ed avendo, con rigettare imifterj degli anterio- 
ri, ottimamente il lor lignificato feopcrto. Mol- 
te dell'antiche velli erano tettate, e non fatte 
di pezzi come ora, e cucite. Quindi è, ch'ogni 
fabrica, ed ogni magazino, o bottega faeea fo- 
pra di effe il fuo contrafegno, e la fua marca, 
come ogni fornace la fua impronta fegnava fopra i 
mattoni. Un'argomento dà ciòritraggo percre- 
dere, che pallio figurili qui, e non l'efomideda' 
Comici ufata , mentre di eùa tra l'altre parti- 
colarità dice Polluce, ch'era «mpiaj, qual voce 
è Hata refa in Latino ignobili! , ma per natura- 
le, e primitivo lignificato vale fen^a ft-gna ,come 
detta di metallo ìndica quello , che non ha im- 
preffione , nè nota alcuna , effendo il contrario 
d«ViV»po(" Forfeperà nell'efomidi fervili, come 
cole dt poco conto, non lavoravano alcuna mar- 
ca i teflon. 

Lo fieno Perfonaggb tìen nella fmiftra un 
baflone , ufo antico d' una gran parte de gli 
Attori Scenici, ne' qualifi Mimava errar grande, 
fc folle lor caduto di mano. Abbiamdì ciò bel- 
R 4 la 
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t. .»■«- la teftimonianza da Sveronio, ove narra , che 
ì">uk. recitando Nerone, ed cflèn dogli in certa azion 
Tragica ufeito il ballon di mano, ei Io riprefe 
prontamente, ma con tutto ciò temè forte di 
non venir per tal tallo rimoflò , ed efclufo dal 
premio, e dalla vittoria; nè riprefe animo , fe 
non col venire aflìcuraro, die nella commozio- 
ne del popolo, e tra lo llrcpito degli applaufi, 
ninno fe n'era accorto . Tal battone , o verga 
che vogliam dire, non li portava da tutti all' 
ifleiTo modo, madiforma fecondo la dignità, o 
condizione , melliero di chi lì fìngeva , diver- 
fa: però abbiam da Polluce, che i mezani a- 
moroli portavano una verga, o fia bacchetta 
u-t.ii. diritta, fa&Sot iitìibw dove pare, che fervifle- 
ro tali bacchette a contrafegnar le parti; e con 
che fiamo aflìcurati, che tal parte non foflene- 
va il nollro Comico, il cjuale llringe un ballo- 
ne curvo in cima , e ritorto. Di tal figura ap- 
punto folea nella feena portarli, belliffima pruo- 
va avendone io offervata in Plutarco, il quale 
per efempio d' un curvo, che non fi può rad- 
dirizzare, dà i balloni degli AttoriScenici . Il 
luogo è nel Trattato dell' inltituzion de'figlivo- 
li , dove per lignificare, che non fi può tramu- 
rar la natura , qualunque cefi, dice , fi faceta , 
le ruote de' carri fludiofamente incurvate notipotran- 
m mai ricevere la prima dirittura , ed impejfitil cofa 



Digitized by Google 



è le ritorte bacchette degt' Iflrioni render diritte : 
tx$ tutftstvKtei r$ ViroxfnSi 0anTnpiag àird&ùietr 
■ Voi vedece quanto piacer rechi , 
1' avvenirli in antico monumento , che et met- 
ta dinanzi a gli occhi la vera forma di ciò , 
che dagli Scrittori fi accenna , e fi nomina , c 
l'avvenirli in paffo d' antico Scrittore ,chc di- 
chiari appunto, e confermi ciò che in alcun mo- 
numento li rapprefenta . Ne' famuli codici di 
Terenzio figurati nonapparifeono baltoniin ma- 
no a' recitanti; ma non è da paragonare con 1* 
autorità di quella gemma , e de* fudetti Scrit- 
tori la fede di membrane del fecol baffo , e di- 
pinte rozamente, quando i' ufo del Teatro Ro- 
mano delle buone età o mancato era , o cam- 
biato. 

Nella terza carta vedrete efpreflò quel pez- 
zo, ch'io tengo di baffbrilevo in marmo Greco, 
molto Angolare per la bella maniera , che ne* 
rilevi antichi in marmo di rado s'incontra. Ho 
per certo, che più co/è ne impareremmo, fefóf- 
fe intero. Ci fi mofìra indietro il piè d' una co- 
lonna, e in alto corniciamenti con fellone l'opra 
dì frutti, e fiori ; e ci fi inoltra, come pare, il 
principio d' una porta chiufa, con figura di to- 
lta d'animale confitta in effa , dalla cui bocca 
pende grand* anello. DiceSuida, benché ofeu- 
ramente, chela Scena confifteva principalmcn- 
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te nella porta dimezzo: della Scena Comica ho 
all'ai parlato nel Trattato degli Anfiteatri , de- 
fcrivendo il circolar Teatro di Pola . Uno de- 
gli Attori pare qui inattodi lanciarli , o di cade- 
re, e I' altro di fo (tener lo , incontrandolo con 
la (palla lotto 1' afcella. Apparisce incolti» ciò 
che fcrive Donato nel fuo Frammento ibpra la 
Comedia; che i fervi Comici di poco veftimen- 
to fi ricoprivano; umiliti txigoo. Nel principa- 
le, che Copra la tonaca ha la penula, il Imi Aro 
braccio è manicato fino alla mano, i! deliro è 
nudo. Abbiam veduro poc'anzi, come una Ipe- 
zie d'efomide deicrive Polluce, che aveva una 
manica fola, e lafcìava in libertà il braccio de- 
liro. E'ollcrvabile la corona, che co!tui hi qua- 
li monile pendente d'intorno al collo, t fulpec. 
to . Anche in quello modo u fa vanii dagli anti- 
chi le corone, di fiori d'ordinario , e di fron- 
de, per allegria ne' conviti . Ne parla Plutar- 
co nelle Convivali . Scrive Ovidio nel fecondo 
de* Falli , che la nuora di Tarquinio fu trova- 
ta la notte in lieta veglia con vino innanzi , fu- 
fu fcr colla coroni*; il qua! luogo ottimamente s" 
intende con quello marmo. Tal circoltanza, e 
l'attitudine di coltui mi fa credere, ch'ei rap- 
prefenti alcun giovane , il qual Corni da cena 
ubriaco:in atteggiamento molto Umile vedefi fi- 
gurato io altre anticaglie Sileno rjieadi vino eoa. 
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iervi, o Fauni, che il foftengono. La mafche- 
ra in pochi monumenti fi potrà veder meglio , 
c più didima , che io quefto rilevo , ed è mira, 
bile, come benché sformata dalla gran bocca , 
apparifee però graziofa, e tanto pitcorefeacho 
niente più . 

L'uldmo difegno è prefo da un altro pez. 
to, ma più grande , di marmo Greco figura- 
to, che feci incafirar con moli' altri ne' porti- 
ci interiori dell' Università di Torino. Veggen- 
ti in dio efprefii di rilevo varj arredi Scenici , 
e fopra rutto più mafehere . La barbata pare 
d' un Sileno ; d'ellera, e corimbi è coronara an- 
che; l'altra dirimpetto. La fittola è di nove can- 
ne, come l' ì»Mp*Mf nominata da Teocrito ncll* 
Egloga ottava ; sì quefta , come il ballon pa- 
ilorale ritorto, e groppolofo concorrono a di- 
moftraro, come il marmo fervi d' ornamento , 
o almeno allufe a Scena Satirica, i Drami del- 
la quale corri fpondeano in certo modo alle no. 
ftre Paft orali. Quel rotondo dall' altra parte è 
un timpano , finimento antico fomigliante al 
cembalo ufato in oggi nel popolo dalle fanciul- 
le . Fra gli arnefi Teatrali veggonfi qui anche 
due are, quali ardono in onor di Bacco, cui lì 
consacravano i giuochi Scenici. Che l'areavef- 
fcr luogo in Teatro, l'abbiam da Polluce, e 
da Suida; e che fi libava in effe, e fi facca fa. 
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crifìcio, Filoftrato, DionCnroftomo, ed altri 
accennano. Nella Modellarla di Plauto il fer- 
vo Tranione per aflicurarfi dal padrone adirato 
n'afferra, ed occupa una; e Dell' A miriadi Te- 
renzio Davo fuggerifee a Milide di prender'er- 
be, e foglie dall'ara; ma per di (cifrare , e fin- 
bilire, fc cotefte tollero l'are vere del Teatro , 
o fìnte come il rimanente della Scena, mi con- 
verrebbe ragionar troppo a lungo . 

Or poiché diverfe mafeherc qui fi veggono , 
e poiché mafeherc non vi parranno forfè , ne ta- 
li fon credute , nè chiamate comunemente, ma 
bensì tette , di queft o più che d' altro è da fa- 
vellare. L'ufo della mafehera fervi anticamen- 
te al Teatro , e per gli Attori di efTo ; pero Mel- 
pomene, e Talia, che tra le Mufe prefedeva- 
no , quella alla Tragedia , quella alla Comedia , 
fi figuravano con una mafehera in mano . Ma 
ellendo che l'antica mafehera non era una fac- 
eta come la moderna, ma una tetta vuota con 
tutto il fuo dintorno, e con gli ornamenti fuoi , 
infiniti equivoci fono flati prefi ne* marmi , ne' 
metalli, e nelle gemme degli Antichi. Che in 
forma di tette roller le mafeherc , appar da 
Polluce , il quale nella fua lunga enumerazio- 
ne, che ci dà , delle mafehere nella Tragedia, 
e nella Comedia ufate, tocca più volte, come 
in effe fi figurafiero le chiome, e le ìaanellatu- 
re. 
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re , e in alcuna femminil marcherà le acco nciatu- 
ra accenna, e gli ornamenti del capo. Molto 
meglio ancora lì riconofee quella verità nel mio 
poc'anzi deferitto ballòrilevo, mentre quivi in 
iiindo alla mafehera fcuoprefi per di fotro parte 
della collottola nel dì dietro, e beni/Timo fi rav- 
vifa importa all'uomo per di fopra la finta te- 
tta . Quinci la favola di Fedro: 

Perfonam Tragkam forte Vulpet niderat , 
O quanta fpecies , tnquìt , cerebmm non babet ! 
Quell'ultimo verfo peraltroèalquanroofcu- 
ro.nefi potrebbe con elio foia provare a baftanza 
ciò che or fi tratta , non avendo Fedro addot- 
to quanto Efopo , da cui tal favola ci prefe , 
avea premefTo. Ei non potè parimente porta- 
re .io Latino la grazia , che na/cc nel Greco per 
Io bifficelo della voce. cervello derivata da quella 
di tefia : » 'àia xifaA* xaì ij-xivatev évi t%ti ' L' in- 
tero d' Efopo ha in quello modo. La Volpe an- 
data in cafa d'un Ijlrione , e frugando in tintigli 
arnefi /tot, trovò una te-fia di majebera beo lavora- 
ta , e prefala in mano,o che bel Capo '. diffe ,e pur 
nan ba Capitale . Cosi potrebbe tradurli ineren- 
do al Greco, fe aver capitale fi dicelfe comu- 
nemente in Italia, per aver cervello, come in 
qualche. .Città, li dice. Fini.fpe.jfinaJrnente di 
comprovar tal verità l' antico Terenzio Vatica- 
no, e un altro della Regia libreria in Parigi, 
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dove alle Comedìe fi premette la figura delle 
mafehere di ogni Pcrfonaggio,e qiiefie in torma 
d\i Ir iettante tede. Quinci fu , che in detti codici 
ognuno conobbe a forza le ielle per m afe ber e , 
ma non efferc Hate conofeiute negli altri monu- 
menti , vi farò vedere con qualche e/empio . 

Marmo antico, molto fimilea queflo, eh* al 
prefentc confederiamo , diede fuori Fulrio Or- 
fino tra- le fu* Immagini: metta quelgrand'riamo 
prefe una delle tre mafehere per la tefla di Teo- 
crito. NcII'ifteffo libro prefc p*¥ teda di Cài- 
liftene Poeta Comico un'altra 1 tnaferrtra , Nel" 
libro delle Gemme Antiche intagliate s'inter* 
prctano per Eraclito, e Democrito due figure 
«he parmi altro noneflere, f« non due mafehe- 
rati da vecchi per le Scene. Antica tazza inar- 
gento è (lata pubìicata dal P. Montfaucon- in- 
figne Lettetato di Francia f nella fua gran rac- 
colta, cjual tazia è figurata d'arredi fpettaofì 
a Bacco', e fpezlalmenrr di molte ma^heré" , 
ch'egli crede tutte certe, e dice però effere al- 
legrie diffìcili da penetrare. Così nell'altra 
gran tazza d'agata 1 confervata nel teforo di Si 
Dionigi, « rapprefentata neiNftefTa tavola , 
stia fola ci ne ficonofar per niafchera dalla 
gran- becca, e tutte l'altre erette efler capi 
«no di Pane , tft» d* A polline , e gli altri d'altrii 
Queft* fècond» tazza paté & rafiomigll a r Cat- 
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thcfio, ch'era il piò, grande tra bicchieri ,ovt- 
gliam dire tra i vafi da bere, e che avei mani- 
chi , come Macropìo infegna . Niente era pii* 
a prpppfitp per figurare jn cif», e negli altri * 
vali da vino, c da bere, che i (imboli, e gliar- 
nefi di Bacco.;, e tra quefti.niuno era pili fr*. 
quentemepte «fato delle mafehere, per le qua- 
li (Igni fica ndofi il Teatro , venivano per eonfe- 
gueiua a indicarti gli onori di tal Deità, ch'i le 
azioni , e le recite del Teatro eran dedicate . 
Tra le cofe però attenenti al culto dì Bacco , 
quali foglìon vederli in mano alle Baccanti , vi 
li oflèrva talvolta la maschera ancora. Unmar- 
mo publìcò lo Sponio, in cui Baccante è fcol- 
pita con marcherà nella (in'iUra mano , e coltel- 
lo nella deftra. Riportò tale antichità il P- 
Monttaucon nello llcifu primo tomo, e dille 
fpjfgandola : f-.tfi *ar tftt, fa' tilt vitat dt cou- 
prr -è una ttfi» , (b'rlla ha tagliato pur ora , Ma 
troppo bizarra per verità farebbe fiata la dì- 
vozion di colìoro,re nelle folennità del lorNu- 
rne foflero ite per via, tagliando la teda alte 

Gettone; e troppo itrana la condefeendenza , e 
, relìgion di quel tempo, fe tanta beftialirà 
forfè laro Hata permelfa , Quella dunque non 
altrimenti letta, ma è magherà ,e il coltello 
nell'altra mano indica il fagrificio, che colei 
era ■ 
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era per fare a Bacco forfè d'alcun capretto : 
Baccio caper omnibus arti Cadiiur. 

Così efler veramente, poflb confermarvi con 
un grande,e nobile battolile vo di marmo Gre- 
• co, quale allieme con altro poco differente ve- 
deri ora nel fopra mentovato Mufeo di Tori- 
no. Di quello poflb mandarvi anche il rame, 
perchè ne facciate ufo , fe vi parrà bene. Me- 
rita sì bell'antichità certamente d'eifer publi- 
cata, forfè fopra l'altre di quefto genere /ram- 
pate in tanti libri finora. Baccante non mi fov- 
viene d'aver più oflèrvata in altro marmo con 
ferpì,e faci. De'ferpi Ce volefte faperla ragio- 
ne , e il fignificato, batterà che veggiate i molti 
palli diScrittori dottamente accennati ne'marginì 
m,ì. dal Bonarrotti, ove efpone il fuperbo Camme» 
c*t>t. Mufeo Carpegna . Dirovvi però,clie il modo 
con cui qui fi figurano , non ottanti le autorità 
in contrario , e quella di Nonno ancora,- che 
vuol ferviflèro per difefa dell'oneftà , mi fa Co- 
ipeittre , che fofler finti ; e molto favorifee il 
mio fofpetto un paflb di Floro nel libro primo, 
che riferendo il fattoaccennatoda Livio, e poi da 
Frontino,di quella Città, la quale tentò di re- 
fpìiigere i Romani , mandandogli contra una tur- 
ma di Sacerdoti fanatici con ferpi,e faci , dice, 
come per eccitar terrore s'armò la gente confa- 
ti, e con biade di color vari in modo di fcrpenii. 
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E' credibile, che nell'origine degli Orgj di Bacco 
vere biCcie fi portafiero da quelle femminei ma 
li riducete poi la cola a maggior civiltà, Le 
faci in mano alla prima, la/ciao do i mifterj, 
cui alludevano , beo danno a cooofeere., come 
coltei facea lume all'altre, e per conlegnen- 
za, che li celebravano tali fède di notte, la 
qual cofa anche da più luoghi di Paufania, e 
di S. Clemente Aleuandrino s'impara. Ma per 
quanto al Tatto ri olirò fi appartiene, voi vede- 
te, che di quelle Baccanti tanto nobilmente , 
e pittore fcamente efprelfe , una t.ien tiri o , e 
marcherà in torma di cella , ed altra tien nella 
delira appuntato coltello, affatto limile a quel 
dello SppruQ, il qual coltello a che lervìr do- 
velTe, riconofeefi dui capretto figurato bizar- 
ramente ( benché non terminato, né ben di- 
segnato cornei il rimanente) fopra il tallone del- 
la m ed eli ma , e cui una zampetta ella prende - 
con la. finìltra ., E 1 dunque fuor d'i dubbio , che 
mafehere lì rapprefentano in tutti i fudetti mo- 
numenti, e non tefte. Che le volete un con tra- 
legno certo per non equivocare in ciò, ve! pollò 
iuggerir fàcilmente. Le tede non fi figuravano 
mai lenza il lor collo attaccato, ma le mafehe- 
re nonne avean punto; dove peri) vedrete telìe 
fenza veitigto di collo , come nel difegnetto 
che vi mando, quelle fon mafehere : da ciò ri- 
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eotmfcer ponete per tnafcbere anco le efprelli 
in due medaglie Ccnfolan , date nella gente 
Giunia dall'Orimo , e tu tre altre, che fi tro- 
vano nella Vibia, e in quella iella gente Ca- 
rili* dove parva al Vaillant di vedere il 
capo'di Fauno . Conviene avvertir perfe di 
non Tempre fidsrfi in ciò delle ftampe, poiché 
in effe potrà avvenir Facilmente di veder trai- 
formare le mafehere in tefle , aggiuntovi dì 
(uà eoftefia il collo da chi ne fece i difegni. 
Cosi avvenne nel bafforilevo delloSpenio men- 
tovato poc'anzi. 

Paflìamo a confiderai* legratidi t rtoiìmofe 
bocche, quali hc-tre primi difegni apparirono, 
e (ì molarmente nel primo, e nel terzo. Datai' 
ufo del Teatro prefe l'Architettura » fwoi ma- 
feherònì, e fenevalfe per ornamento.ed in va- 
rie ©ecàfioni. Unodi frcfcodifotterratóli fccono- 
feiutoaver fervìto per getto di fontana : il ooftro 
SanmVcheli gli adopro talvolta, ove per picco! 
luogo qualche fpiraglio fi volcflè di lume, pren- 
dendolo da gli occhi , e dalla gran bocca . Que- 
lle noflfe belle anticaglie, benci fanno intendere, 
perchè i fanciulli , non avvezzi a effer condot- 
ti-in Teatro, vi fi afterritTero , come abbiati» da 
Giuvctiale nella terza Satira: 

em fetfon* pa/ltatit biatum 

b, tremi» maini fortmhitt rvftkui infimi. 

An> 
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Anzi fuor di Roma , e nelle provincie di qua , 
Spavento ne prendevano gli uomini ancora , di 
che grazioGfluao efempia reca Filoftrato •dU"*'*' 
La Aia vita d' Apollonio. In tempo di Nerone 
certo llirione prcic a girar La Spagna , dove» 
molto ben ricevuto, per non efferrifi intefopiìi 
recitar Tragedie. Ma avvenne in Siviglia, che 
vedutoti comparir cortili con così vafta apertu- 
ra nella bocca , alto tanto piiidell-ordinarioper 
Li coturni, e con sì grandi e sforzate velli , tut- 
ti lì {paventarono ; e quando: poi dando fuori La 
voce, incominciò a gridane , molti per paura fi 
fuggirono, avendolo per un Demonio. Così Lu- 
ciano , dove per eialtare il rapprefentar dc'Pan- 
tomini , parla coocra La Tragedia, e cantra la d, 
Comedia , quanto deforme, dice , t quanto orren- 
do /peti 'acolo ì mai, vedere un uomo divenuto {con- 
venevolmente lungo (on li alti calcari, eoi Capo fiu- 
to da maschera , t con bocca /palancata, a*afi fcffr 
per divorare gli fpettateri, v$ xaran-iiptiBs roù;$tetaf 
lanciando i pettorali, e i ventrali, the 6 aggiungane 
per render con artificio le g,rejfe%rjt proporzionata 
all' altezza. Quelle ampie bocche veggonfi an- 
che in due raàZchere dì rilevo (opra una mia 
lucerna di terra - dal che pare poterli arguire, 
forte fatta per fervi/e in Teatro : porrebbe però 
ancora aver ferrilo in ufo funerale , poicbf'xna- 
fchere fono ftatc offerVate in pitture, ed altri 
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ornamenti di fepolcri antichi , firn noleggiati do 
forfè ulloral'ombre fenza corpo, eie fpogiic deli* 
anima , e altri mifterj Platonici .Veracofaè.che 
due ma fc he re veggonfi anche in bcllillimo baffo - 
ri levo di marmo con inferi zi on Greca , che ab- 
biamqui nel nuovo Mufeo Filarmonico, dove pe- 
rò altro non pare da effe fignirlcarfi , Te non quel 
giovane, per cui il monumento fervi, c dietro il 
quale fopra una colonna Iranno le mafehere ,cf- 
fere ftato di profelìionc Scenica :e forfè altro non 
figniéca anche la mafehera , che uomo fedente 
tiene in mano inuna mia bella corniola, il qual 
aito vederi tal volta anche ne' rilievi in mar- 
mo/ un de' quali offervato in Venezia dall' Au- 
tore del Diario Italico fu da lui creduto rappre- 
fentare Epicuro. All' incontro nell'altro fudet- 
to figrti Acato fembrano éfpreffe le mafehere in 
urna Etrufca ftampata a pie della Prefàzion 
del "Dempftero; poiché i Delfìni , e la figura 
nel mezo , che ra fieni bra Anfìtrìte,. altra allu- 
sone inoltrano che Teatrale. Le mafehere qui- 
vi fon porte, bizarramente fopra due colonne 
quali per capitelli, e due di elTe,hanno pur le 
gran bocche, con che fi conferma l'ufo Eirufco 
additato dal mio Vafo . 

i Ma dell'ampie bocche voglio mettervi, innan- 
zi un'altra moftra, perchè ne veggìate ancor 
i _ me- 



meglio la forma , e per addurvì altro d'empio 
d'equivoci in ciò prefi. 




Diede fuori quelle figure il Patino Bel fao Tb*-> 
fatimi num'tfmatnra , e fìccomc quel valentuomo, 
meritò bensì lode per la Aia nobile applicazio- 
ne, ma fe dee dirti il vero, in fatto d'antichità 
non lenti molto avanti, così ci le credette di- 
Deità Elìsie mojiruofe , e grandemente fi augu- 
rò , che forgefle un giorno di tali enigmi l'in- 
terprete. Col lume di quanto ho detto voi ne 
farete interprete facilmente , e conofeerete ru- 
bilo, come quelle altro non fono che maf che- 
re; la qual cofa oltre all' effer patente da fe, e 
dalle figure fteffe , fi rende tanto più certa dal- 
ia qualità del monumento, in cui fi veggono, 
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ch'è un Medaglieri contornato. Quelli benché- 
coti fi chiamino, nè Medaglioni fono , nè Meda- 
glie,CÌoè monete , ma bolle lavorate in baffo tem • 
po privatamente per motivo di Giuochi , e eoa 
allusone a Spettacoli, onde tutte ad elfi fi rife- 
rirono; e ficcome alludono a - Circeo fi quelle che 
moftra.io il Circo dello, o quadrighe, o caval- 
li, e a Cacce quelle che hanno Fiere, o moftri, 
cosi alludono a'Giuocbi Scenici quelle, in culli 
figurano firn menti mufici , o inai chere , come il 
fopraddotto. Non debbo veramente diflìmulare, 
come anni fono il Sig. Havercampe, ch'è de più 
intigni Letterati d' Olanda , publicò Sopra que- 
llo medefimo Contornato un'operetta intitola- 
ta Difertath dt Altxandrì Magni Numtfmatc , qut 
quaituor (umani ori» tcrrarum Imperia ttnùnta- 
tur; e lì «forzò con mito apparato d'erudizio- 
ne , e con argomenti , che crede irrefragabili , 
di provare , quelli, che vedete, efler due capi 
umani ; Vati de 1 quali rappresemi l'Impero Orien- 
tale ile' Caldei, e Perfiani, l'altro l'Occidenta- 
le de' Greci , « Romani; e le gran bocche ligni- 
ficare l'aver divorati molti paeC ; e la coda, o 
vogliam dir calcate della beretta , o ila celata, 
quali riefeono all' una delle mafebere dietro la 
coppa , efler corna denotanti la potenza delle 
quattro Monarchie, Copra di che molto a lungo 
fi ftende. Non ci è perfora , che più di meve- 
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neri-, ed ami il fiorir delle lette» tra le Audio- 
lìftime oltramontane nazioni ; ma lem.» pregiu- 
dizio di ciò fumi qui permeilo dire , che per cer- 
te materie aliai cofta loro il diruto , che vi j è 
introdotto della lingua noftra , e la noocurun» 
za de'nOitrì libri. 

Cotelé gran bocche, con le quali pareva a 
colui , che «oleifero divorare gli fpettatori , e 
che maggiori fi ufavan forfè da' Tragici, eh* 
da' Corniti , non inutili erano , ne lenza ragione, 
mentre fi lavoravano in modo, che contribuiva 
a ingrandir la voce , il che fi ftudiava grande- 
mente allora per effe» si grandi i Teatri , e d'or- 
dinario (coperti , cioè Tenza tetto. Quindi è , 
che rifonnre, e rimbombare diceanfi gl'Iftrioni, 
come in Polluce, e in altri Scrittori lì legge; e 
quindi è, che fi fuggiron coloro -riferiti da Fi- 
loftrato nell'udire così gran Tuono. Perfino fi 
chiamò però la mafehera a prrfonando, il che 
predo Gellio afTai ver ìfimilmente infegnò Baffo, 
che non mi pare riprovato in ciò con ragione dal 
Marefcotti net Tuo Trattato 4e Perforili . Quell' 
Autore nel libro dell' origine de' vocaboli così 
avea Tcritto: effenéo il vello ,e'l rapo coperto dalla ' i '•>■ 
mafebers rutto tutori» , e rimafa una foia ftrada all' 71'» 
ufrir della voce , fèefid per trovarfi raccòlta , e ri- 
flrett*, e non vagante , ut difnja , vhn'a rendere"„^. 
pii (bimro il fuone , / pi,} tmnoro . 

Ma 
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Ma non vedendoli becche Te non ordinarie 
■di' ultimo noftro marmo , uè parimente Dell' 
antiche cazze fopr amento vare , e in altri monu- 
menti, dubbio potrebbe naicervi , che quelle 
ooa folfer mafehere : per dileguare il qual fo- 
fpetto bifogna fapere, che non tutte le mafehere 
degli operatori Scenici aveano tal particolarità , 
Aa quelle (blamente di coloro che recitavano , 
non ertendovi Li fogno d'aiutar la voce io chi 
ima l'adoprava. Però Luciano nel Dialogo fo- 
pracitato , tra le ragioni con cui lì sforzava di 
provar più grati i Saltatori ,o Mimi, de' Comici, 
e de' Tragici » adduce le lor mafehere , ch'eran 
decenti , e brllìjjimr , e adattate aita favola , che 
fi rapprefeutava , e non tome l'altre con quella 
vafìa fpaccatura, ma unite, e cbiufe-.t foggi un- 
ge, che il portarli così da coftoro nafeeva dal 
non vociferar' elfi , avendo altri , che per loro il 
laccano . Ecco però come molte , e molte forza, 
è che fofler le mafehere rapprefentanti nel di- 
nanzi un compofto e naturai volto. Anzi nella 
Tragedia , e nella Comcdia ancora bocca sì sfor- 
mata non avean le mafehere femminili, quali 
ne farebbero riufeite troppo dìfdicevoli. Com- 
provali tal verità dalla gemma poc'anzi olfer- 
vata, poiché in effe la mafehera della donna 
non inoltra quel foro, come gli altri due Atto- 
ri , né ha bocca , che punto fi diftingua dal na- 
tura- 
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turale: accordano con effe le figure tutte che fi 
hanno oc' (opra meri covati Tcrenzj in membra- 
na: anzi dirò, che mafehera femminile non mi 
ricorda avere offervata con bocca fuor del na- 
turale, Ce non in una mìa corniola , nella quale 
mafehera belliffima di Baccante è intagliata. 
Or facciam fine ornai , tanto parendomi poter 
badare per dichiarazione de'dkegnerti, che vi 
fpedifeo. Aggiungerò [blamente ancora , do ver- 
£ notare, come in quell'ili timo marmo un faggio 
pur fi ha di prof pettina, onde non dobbiam dire, 
che ne mancaùero tutti , e del tutto gli anti chi ar- 
tefici i eflendo degradata, e tenuta baffiffitna di 
rilevo la mafehera, eh' è indietro, e figurandoli 
ovato , e non rotondo com'era, il timpano, perchè 
fi prende il punto della veduta da un lato. Con- 
férvatemi la voftra grazia. 

IL FINE. 
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Confo 



tc> XV efl>mplir$ «tempiale 

XVI. a»»er »T»ertir 

rpiriAofi fpiritofa 

« c. 94- monaffillabi monoGllabì 

11!. è piena dì è quali piena DI 

119. ì fegni di non cura i fegni di 

144- Ci fon. Eei Vi fon. Evi 

147. falca fatto 



1(0. carmi» 

1S7. fevidoro 

141. corre corni 

1*4. melliero O meiliero 

«71. capretto capra 

»7< che Teatrale. Uh . Potrebbe!! talvolti figoiB- 
care ancora > che colui fu (Te Irato Sacerdote di Bacco , a 
inizino ne'fuoi mi'terj ■ In quell'urna le mafcbere fon bi- 
zirramente polle &c. 

ic.XXIl.al lorfine. aide : Il Sig. Ononico Paolo Ga- 
gliardi Brelciano nelle Tue note a S: Gaudenzio p. 1 17. dif- 
fe ; Scipit lUftliu , qiam iure meriti Ulti* nflr* dltiu ae h- 
»arum anima ttiumea appellare psffmo . 
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